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CORRIERE. 


Siamo in pieno carnevale: si balla a Corte; si 
balla nei grandi saloni della migliore società e 
dei grandi Circoli; si balla nei grandi alberghi. I 
veglioni sono affollati di maschere, di dame e di 
cavalieri che si divertono per beneficenza; e qua 
e là ferve in questi ultimi giorni per le vie la 
lotta dei fiori e dei coriandoli. Nè mancano le re- 
gine dei mercati; Torino ha eletta da qualche 
settimana la sua, e Roma ne ha imitato l’esem- 
pio. Anche le feste di carnevale servono all’affra- 
tellamento degl’Italiani; il gran veglione dedicato 
al Cenisio e al Sempione riunisce le allegrie con- 
cordi di Milanesi e Torinesi in Torino, dove l’in- 
sediamento in municipio dei conservatori, che 
hanno eletto nuovo sindaco il mite senatore 
Frola, non ha fatto perdere a nessuno la matta 
voglia di divertirsi. 

A Roma, oltre al carnevale ufficiale, vi sono i 
divertimenti del carnevale politico: gli oppositori 
di un ministero di galantuomini e di valentuo- 
mini, che si preparano alla battaglia, inventano 
ogni giorno qualche pettegolezzo; ne mettono in 
giro qualcuna tutti i giorni; oggi le dicerie sulla 
designazione del candidato alla presidenza della 
Camera; domani il perchè all’ Agricoltura; ac- 
canto a Pantano, è andato Morpurgo piuttosto di 
Donati. Un atto, indubbiamente cortese, defe- 
rente di Pantano verso il deputato di Lonigo, 
che ebbe la disavventura di essere padrino nel 
tragico duello di Macola con Cavallotti, ha dato 
luogo ad una fila di inutili comenti, i quali dimo- 
strano che gli oppositori non hanno troppi argo- 
menti per combattere un ministero che il Paese 
vuol vedere alla prova. — Ma e la giustizia som- 
maria fatta dagli oppositori di gennaio al se- 
condo ministero Fortis ?!... — Bella forza!... 
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Fortis era già al go- 
verno da un anno; le 
sue energie fattive 
erano apparse evi- 
denti in tutta la loro 
fatalistica inerzia; 
modo come si a 
geva, senza un pro- 
gramma, alla seconda 
prova era più che suf- 
ficiente a giudicare di 
ciò che sarebbe acca- 
duto, e la Camera se 
non volle assoluta- 
mente aspettare non 
ebbe torto. Questi 
d’ora sono gente nuo- 
va, chiamata al go- 
verno per la prima 
volta 0 rimastane lon- 
tana per anni, dopo 
che, trovandovisi, gio- 
vò innegabilmente al 
paese: aspettarli all’o- 
pera è dovere. Nella 
Camera, speranze de- 
luse, invidie antiche 
e nuove vorrebbero 
provocare un serra 
serra e far trovare in 
minoranza, sia pure 
di un voto, il nuovo 
ministero al suo pri 
mo presentarsi ; ma 
in questo mesetto di 
vacanze inevitabili i 
deputati hanno po- 
tuto avere il contatto 
realistico col paese e 
col vero spirito pub- 
blico, e, a Quaresima 
— che comincia pre 
cisamente il primo 
giorno di marzo — ri- 
torneranno a Roma 
rinsaviti, e persuasi 
che il Paese vuol ve- 
dere i nuovi ministri 
alla prova. Fra il mi- 
nisteto Sonnino. e la 
Camera fatta da Gio- 
litti, il Paese è ceri 
mente con un min: 
stero, il cui apparire 
ha data a tutti una 
sensazione di benes 
sere inorale; e se fosse necessario mandare a 
spasso la Camera, il Paese, che ne pagherebbe 
esso le spese ed i disturbi, non se ne dorrebbe 
gran fatto, 


* 
Non si creda che ciò che è accaduto lunedì 
scorso in Ungheria mi faccia invocare anche da 
noi un poco di assolutismo temporaneo. T'utt’al- 
tro. Del resto, nommeno in Ungheria si tratta 
di vero assolutismo. La Camera eletta sotto Tisza 
un anno fa non ha mai voluto nè lasciar vivere, 
nè costituire qualsiasi governo; è naturale che 
il Re, il vecchio Francesco Giuseppe, abbia do- 
vuto decidersi ad uno scioglimento... che non 
scioglie l’intricata questione ungherese. Checchè 
possa parere, la costituzione non è sospesa. Anzi 
il re, sciogliendo la Camera, la cui maggioranza 
non gli vuol dare un ministero conoiliante, sì è 
valso dei diritti che gli vengono dalla costitu- 
zione. Tutto dipenderà dall’esito delle nuove ele- 
zioni, che, costituzionalmente, non possono essere 
prosa al di là della seconda metà di maggio. 
n tre mesi i partiti ungheresi che mettono capo a 
Kossuth ed ai coalizzati si saranno reso più esatto 
conto di ciò che è possibile e di ciò che non è 
possibile... Il distacco dell'Ungheria dall'Austria 
è fra le cose fatali; ma ciò non vuol dire che 
debba essere di immediata attuazione. È questione 
di modus in rebus. Lunedì lo scioglimento della 
Camera è stato decretato, fra grande apparato mi- 
litare, ad aula deserta, dopo che i deputati ave- 
vano deliberato di respingere, senza leggerla, la 
lettera di quel povero generale Nyiri, che aveva 
avuta da Francesco Giuseppe la spinosa missione. 
I Magnati — i Senatori, come diremmo noi — fu- 
rono più calmi, ne ascoltarono la lettura, ed augu- 
rarono che non si esca dalla costituzione. Chi ne 
uscirà pel primo?... Vedremo. I deputati avevano 
deciso di tenere seduta ieri, malgrado il reale scio- 
glimento, ma poi hanno preferito raccogliersi in 
chiesa per una toccante preghiera nazionale. Mi 
pare questo un buon segno. 


* 
Mentre a Buda Pest i deputati se ne andavano 


dall'aula per non essere sciolti manu militari, a 
Londra, nel maraviglioso palazzo di Westminster, 
Re Edoardo, leggermente claudicante, inaugura” 
rava con tutta la pompa tradizionale — salvo 
l'assenza della Regina, che si trovava in Da- 
nimarca ai funerali del padre — la nuova ses- 
sione nell’ aurea aula dei Lordi, dove per i de- 
putati c'è appena un piccolo spazio, capace di 
una trentina di persone in piedi, fra le due ali 
dei seggi stemmati dei Lords. Eppure l’inaugu- 
razione non aveva di veramente nuovo che la 
nuovissima e strapotente maggioranza liberale 
della Camera dei Comuni; ma l'Inghilterra è at- 
taccatissima alle sue tradizioni, e se la Camera 
dei Comuni può fare tutto, tranne cambiare un 
uomo in donna e viceversa, non può fare che 
l'aula dei Lordi contenga, come semplice rap- 
presentanza, più di una trentina di suoi membri, 
compreso il presidente, lo Speaker, i quali inter- 
vengono soltanto perchè il Re, prima di leggere 
il discorso inaugurale, con formula di rito li 
chiama espressamente, Il Parlamento è inaugu- 
rato davanti ai Lordi, ma poi, praticamente, fun- 
ziona in modo quasi assoluto davanti ai Comuni. 

In Ungheria Francesco Giuseppe ha dovuto 
sospendere, più o meno, la costituzione. In In- 
ghilterra invece Re Edoardo ha promesso, nel 
suo discorso, riforme locali e politiche di mag- 
giore libertà all'Irlanda, ed ha annunziato nuove 
e più larghe costituzioni alle due ex-Repubbli che 
sud-africane per le quali fu sparso tanto sangue 
@ furono spese tante sterline. Re Edoardo ha 
annunziato anche riforme interne per migliorare 
i rapporti fra padroni ed operai e per attenuare 
— non dice risolvere — il flagello della disoccu- 
pazione, che a Londra tiene mobilizzato e minac- 
cioso un esercito imponente di disgraziati d'ogni 
sesso e d’ogni età, che organizzano manifestazioni 
imponenti e, non avendo altro possedimento al 
sole, occupano in lungo e in largo il grandioso 
Hyde-Park coi loro meetings e con le loro fanta: 
stiche processioni: 

La presenza di una cinquantina di rappresen 
tanti del partito del Lavoro nella nuova Camera, 
ha rinvigorite le preteso di tante migliaia di 
persone che non hanno lavoro; e Qui si dovrà 
vedere all'opera il nuovo ministro operaio, John 
Burns. Ricordate tutte le leggende sui suoi ve- 
stiti?... Per andare la prima volta a Bukingham- 
palace dal Re, era troppo alla buona. Pochi 
giorni dopo un compagno lo incontrò in White: 
Hall tutto vestito di nuovo, e gli disse: “Olà! 
già vestito da signore, appena nominato mini- 

— È stata madama Trousseau, — ri- 
spose egli, secondo i giornali, — che mi ha man- 
dato quest’abito, per mettere il vecchio addosso 
al mannequin che mi rappresenta al vero nella 
sua galleria di personaggi viventi!...,, Ma lunedì 
«John Burns, era, come invitato, all’inaugurazione 
del Parlamento, nell’ aula. dei Lordi, e vestiva 
l'abito di Corte: giubba ricamata, calzoncini di 
velluto, calze di seta, scarpe con fibbia, e cap- 
pello piumato piegato sotto l’ascella — un co- 
stume da Ruy-Blas. A Londra non ne hanno 
fatte così grandi maraviglie, come ne fanno an- 
cora da noi perchè Pantano si è deciso ad an- 
dare, come ministro; al Quirinale. Ogni situa- 
zione ha le sue formule e le sue forme, e non 
vorrei morire il giorno in cui mi toccasse ve- 
dere in feluca piumata e spadino dorato Filippo 
Turati e magari il rivoluzionario Braccialarghe, 
fra le scomuniche dei compagnil... 

Per ora John Burns non ha che le invettive 
delle femministe londinesi, le quali vogliono il 
riconoscimento del diritto elettorale alle donne; 
una malinconia in favore della quale, esaminando 
il caso di un’altra maestra, si è pronunciata, 
nell’interpretazione delle nostre leggi, la commis: 
sione municipale di Monte Marciano, imitando 
quella di Mantova. Ma, ahimò!... Un referendum, 
iniziato fra gli uomini politici da una gentile 
scrittrice, Febea, in un giornale di Roma, non 
ha ottenuto, sin qui, che l'adesione platonica, 
pel voto amministrativo, del marchese Di Ru- 
dinì. Invece Gallo, che è una personalità del 
momento pet non essere diventato nè ministro 
nè presidente ‘della Camera, non ha nemmeno 
ammesse le interpretazioni novissime di Man- 
tova e di Monte Marciano; e l’arguto Barzilai, 
che sta fra radicali e repubblicani, ha risposto 
con lodevole sincerità, che, quanto al voto am 
ministrativo, cioè al voto sulle cose della vita 
locale — beneficenza; istruzione, assistenza pub- 
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blica, igiene — a talune categorie di donne si do- 
vrebbe darlo; ma quanto al voto politico fem- 
minile non è fra le riforme urgenti, richieste “ da 
ordine di necessità, da bisogno sentito e diffuso. » 
L'on. Barzilai ha detto bene; ed è certo che, se sì 
indicesse fra la gente di buon senso uno dei tanti 
referendum così di moda, sul chiedere al nuovo 
ministero: o il voto alle donne o il riordina- 
mento ferroviario; il divorzio o il riordina- 
mento tributario; la guerra alle corporazioni 
religiose o il riordinamento postale e telegrafico; 
voto alle donne, divorzio, politica antiecclesia- 
stica chiassosa rimarrebbero ancora per un pezzo 
fra la roba da scarto che ingombra le botteghe 
da ferravecchi di quei radicali di vecchio modello, 
‘che ora piangono sulla discesa dell'avvocato Mar- 
cora dall’alto seggio presidenziale di Montecitorio. 


* 

Il passaggio della presidenza in Repubblica è 
avvenuto nel pomeriggio di domenica a Parigi, 
nel modo più semplice, fra Loubet e Fallières, 
che hanno avuti ugualmente gli applausi del fe- 
stoso popolo parigino. Loubet, domenica sera, ha 
potuto coricarsi pacificamente, semplice citta- 
dino, nel proprio appartamento privato, in via 
Dante, n. 5; senza la preoccupazione di doversi 
chiedere: “che cosa ho fatto io oggi per la Re- 
pubblica ?... Che cosa dovrò io fare domani ?!.. n 
Tutti, unanimi, in tutto il mondo, hanno reso 
omaggio al suo tatto, alla sua attività mai ve- 
nuta meno per accrescere attorno alla Francia 
gli amici. Uno dei più begli ornamenti artist 
nel gabinetto da studio della nuova dimora pri 
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vata di Loubet a Parigi, è, al di sopra di un 
largo scrittoio di accajù, una grande tela di 
Ziem rappresentante la Rivista navale di To- 
lone passata alla ei francese dal duca To- 
maso di Genova. I ricordi d’Italia — ha detto 
ripetutamente il signor Loubet — sono fra i più 
graditi al suo cuore, e l’Italia ha scritto nelle 
proprie pagine storiche il nome di Emilio Loubet 
come quello del primo capo di stato di Francia 
venuto officialmente a riconoscere in Roma l’I- 
talia dei Plebisciti, Rallegriamoci ancora con lui, 
e mandiamo augurî al signor Fallières, che gli 
disse: “ sarà mia cura di riuscire ad imitarvi!... 

Fu la visita di Loubet a Roma che rinfocolò 
il vespaio d'onde venne la divisione netta dello 
Stato dalla Chiesa in Francia; ma chi può soste- 
nere seriamente che tale separazione debba e: 
un male? In fondo al cuor suo non ne è pei 
nemmeno Pio X, che sabato scorso ha fatto pub- 
blicare la sua brava enciclica di protesta, nella 
quale ciùvche è detto in nome degli antichi diritti 
papali, in nome degli antichi vincoli det Vaticano 
con la figlia prediletta della Chiesa, non esclude la 
possibilità di una conciliazione, ed implica ai f 
natici di Francia consigli di moderazione. Si 
il Papa bisogna bene che protesti; da più di 
mezzo secolo, contro la formazione della nuova 
coscienza civile, non ha fatto che, protestare, 
qualche volta, anche scomunicare. Ora lo s0- 
lenni scomuniche sono lasciate in disparte — è 
il miglior modo per salvarne il prestigio e non 
compromettere l'avvenire; ma le proteste non 
sono mancate e non mancano. Il mondo ha cam- 
minato ugualmente; o la religione, sempre più 
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fuori dalle nebbie mondane, non ci ha perduto 
nè in prestigio nè in influenza morale. Non ri- 


sulta in nessun modo che i cattolici siano di- 
minuiti; sarebbe facile dimostrare, anzi, che sono 
cresciuti, facendo conquiste sulle altre confes- 
sionij e tutti i giorni le cronache registrano 
qualche clamoroso passaggio al misticismo ed 
alla vita claustrale: il frate e pittore Mussini, 
la cui sparizione diede tanto da almanaccare, 
detta dal chiostro bellissime dissertazioni gior- 
nalistiche sul misticismo nell'arte; ed il figlio e 
nipote di grandi industriali e senatori dell’usurpa- 
tore 0 italiano abbandona ora l'industria 
della lana per il saio di lana e il cordone di San 
Francesco. Pio X non ha dunque torto ad essere 
cauto anche nelle sue proteste d'ufficio. Coll’enci- 
clica Vehementer Nos contro la Francia — la quale 
venno alla 1 di separazione piuttosto goffa- 
mente, quando Giustino Combes imperava — non 
ha fatto nulla più di quanto le convenienze gl’im- 

nevano. Non si è Papa per nulla;.e nel suo 
Veneto, direbbero che ta applicato il metodo 
popolare: un’onta e una ponta. 


s 


Il detto è veneto, anzi, precisamente vicen- 
tino; ma nella pratica appartiene a tutto il 
mondo, Di assoluto non vi è più nulla, perchè 
non vi è e non vi può essere più nulla di lo- 
gico. L’universalizzazione delle azioni e delle re- 
sponsabilità nella vita pubblica ha sviato la 
logica, ma impedisce che, in qualsiasi eventua- 
lità, si arrivi alle estreme conseguenze. L'ho 
detto da un pezzo, in questo Corriere, a co- 
loro che aspettavano da Algesiras un segnale di 
guerra pel mondo. lo non sono un pacifista, nè 
membro di nessuna società per la Pace; mini- 
stri e municipii, che, per ingraziarsi a buon mer- 
cato qualche capoccia radicale, ordinano ai mae- 
stri di far rimanere a bocca aperta nelle scuole 
elementari i bambini di sette anni spiegando loro 
il significato mirabolante della festa mondiale di 
una pace astratta, mi fanno ridere, perchè delle 
guerre ve ne saranno ancora e sempre © le vin- 
ceranno coloro che vi si saranno preparati di 
lunga mano con la mente e col cuore non meno 
che con le armi; ma non ho mai creduto che 
l'Europa voglia battersi per il Marocco. Questa, 
del resto, è la persuasione generale del pubblico; 
il quale fra i malumori di Radowitz e di Tatten- 
bach, e la fermezza un poco altezzosa di Révoil, 
non perde il tempo a leggere tutte le colonne di 
roba, più fantastica che reale, che i giornali si 
fanno mandare da Algesiras, L'internazionaliz- 
zazione del Marocco si farà, anche se le potenze 
non riescono ad intendersi sulla Banca di Stato 
o sull’ordinamento definitivo della polizia maroc- 
china; ma per assimilare all'Europa l'impero sce- 
riffiano non vi sarà bisogno di una guerra, che non 
sarebbe nella coscienza di nessun popolo civile. 
Lo ha detto a Copenaghen anche l’imperatore 
Guglielmo: la Germania non farà mai la guerra 
per il Marocco; si potrà andare avanti a pun- 
ture di spillo, ma guerra no; è Guglielmo dopo 
una conversazione briosa coll’ inviato francese 
De Courcel e con i membri della missione fran- 
cese ha fatto il gesto più gentleman che si possa 
fare fra diplomatici: ha dato una mano al ba- 
rone De Courcel per aiutarlo ad infilare la pel- 
liccia. E roba da entente cordiale; ed in attesa 
di maggiori tenerezze tra Francia e Germania, 
Guglielmo è stato rallegrato da una lettera au: 
tografa di suo zio, Edoardo VII, che gli esprime 
la speranza di incontrarlo presto in crociera sul 
Mediterraneo. 

Oramai queste crociere sono l’abituale spetta- 
colo pacifero del mare che bagna le coste d'Ita- 
lia, di Francia, di Spagna e dell’Africa: le guerre 
future saranno essenzialmente marittime, e ne 
è persuasa per prima l'Inghilterra, che ha lan- 
ciata in mare dieci giorni sono la corazzata più 
colossale del mondo; ma il mare vedrà per un 
pezzo gl’incontri paciferi degli arbitri della 
guerra. Troppi interessi sono, stati consolidati 
sulla terra in nome della pace, perchè coloro 
che sono preposti a farli prosperare, nell’inte- 
resse dei popoli, che hanno anch'essi voce in ca- 
pitolo, possano volerli buttare d’un tratto nel 
mare per un poliziotto europeo di più o di meno 
sulla linea da Tangeri a Fez, o per uno scatto 
momentaneo di nervi fra zio e nipote gareggianti 
in amabilità. 
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Chiudo col più grandioso spettacolo carneva- 
lesco che abbia rallegrato il mondo in questi 
giorni: lo sposalizio di Alice Roosevelt, la “ prin- 
cipessa ,, della Casa Bianca, col deputato Long: 
worth. Lo constata con malinconico umorismo 
anche il socialista Zempo: “ mai figliuola di po- 
tentissimo re ebbe più sontuosa cerimonia nu- 
ziale. , In Repubblica sì, e che Repubblica!... I 
nostri repubblicani, sin qui, la citavano a mo- 
dello. Ma per le nozze di miss Alice ha fatto per- 
fino vacanza il Parlamento. Tutto il mondo ha 
mandato regali, per un valore di quattro milioni 
di franchi; l'imperatrice della Cina una pelliccia 
d’ermellino ed una cesta nuziale con pizzi anti- 
chi cinesi d’incomparabile valore; re Vittorio 
i più grandiosi monumenti d’Italia riprodotti in 
un tavolo magnifico di mosaico romano; la Re- 

ubblica francese una tappezzeria dei famosi Go- 
elins; Guglielmo un braccialetto di valore ec- 
cezionale; gli ufficiali dell'artiglieria nord-ameri- 
cana un fucile d’oro di modello ultimissimo, a 
150 colpi al minuto, con cartuccie d’oro; i mi- 
natori americani un vagone di carbone... tutto 
per miss Alice, s'intende; per il suo sposo non 
hanno pensato, pare, che gl’indigeni del West, 
mandandogli un panciotto di pelle di bufalo!... 
Prima della cerimonia vera, c'è stata la prova 
generale, come per uno spettacolo teatrale. Che 
parte ebbero gli sposi nella prova generale?... ll 
telegrafo non lo ha detto; ma non ha mancato di 
informarci che alla cerimonia vera, miss Alice 
ha risposto, alla domanda di rito, un yes sonoro, 
vigoroso, mentre il suo sposo ha risposto con 
un filo di voce, con la più evidente emozione. 
Gli sposi, nel corteo, erano sotto un baldac- 
chino rosso; al gran banchetto l'immancabile 
torta nuziale era alta un metro è mezzo, e miss 
Alice, non riuscendo a tagliarla con l’usualo col- 
tello, ha tratta dal fodero la sciabola di un uf- 
ficiale invitato ed ha trapassata la torta; all’u- 
scire del corteggio dalla gran sala, mentre l’or- 
chestra eseguiva una marcia di rito, the cake- 
walk, miss Alice ha accompagnate col passo e 
con le movenze alcune battute della musica; in 
fine, al momento in cui tutti si affollavano ad 
uno dei cancelli del giardino, d'onde gli sposi 
dovevano uscire, Alice ed il suo consorte se ne 
sono andati per una finestra, davanti la quale 
li aspettava un automobile, raggiunto dalle ma- 
nate di riso e da non poche vecchie scarpe che 
gl’invitati, secondo il costume americano, sono 
riusciti a lanciargli dietro, 

La Repubblica, si intende, resta tal quale, an- 
che se i costumi oscillano fra quelli della Corte 
di Luigi XVI e quelli del direttorio del mon- 
dano Barras; i popoli sono da per tutto uguali, 
nel mondo vecchio, come nel nuovo; perchè da- 
per tutto “la pochade è quella che diverte ,. 

Ma io non voglio mettermi a fare il moralista; 
sebbene per mercoledì venturo il calendario se- 
gni: le Ceneri. 


22 febbraio. Spectator. 


I nuovi sotto-segretari di Stato. 


Nel numero scorso abbiamo presentato i nuovi mi- 
nistri; oggi presentiamo i nuovi sotto-segretari. Son- 
nino si è preso agl’Interni Giuseppe De Nava, ca- 
labreso, deputato di Bagnorea Calabra dal 1897. Fu re 
ferendario al Consiglio di Stato; capo di gabinetto di Pri- 
netti, quando questi tenne il portaloglio dei Lavori Pub- 
blici nel Ministero Di Rudini, Lasciò l'ufficio per la vita 
politica. Esercita con successo l'avvocatura, Siede a destra 
è nel nuovo ministero rappresenta gli amici di Prinetti. 

Agli Esteri è andato il principe Piotro Lanza di 
Scalea, nato a Palermo nel 1864. Rappresenta il Col- 
legio di Serradifalco dal 1897; è uno dei giovani più colti 
e più geniali di Sicilia: suo padre è stato un fervente 
i issimo di Crispi. 11 nuovo sotto-se- 
igretario, che a Palermo è a capo delle principali isti- 
tuzioni artistiche e letterarie ed a Roma è vice-presidente 
dell’Associazione della stampa, è colto 6 facile parlatore, 
e in Camera ha partecipato spesso alle discussioni, trat- 
tando specialmente questioni sociali e d’arte. È autore, 
fra altro, di una importante pubblicazione artistico-sto- 
rica sulle antichità siciliane. Siede a destra ed è seguace 
del Rudini. 

Ai Lavori pub! Cesare Ferrero di Cambiano, 
di fumiglin marchionale, nato nel 1851 n Torino di cui 
dal 1895 rappresenta il V Collegio alla Camera. Ha col- 
tura soda ed è oratore stringente più che brillante. In 
Torino occupa molte cariche amministrative. Fi 
segretario di Stato, durante il secondo Gal 
loux, al Ministero delle Finanze con Carmine, col quale 
oggi ritorna al Governo. Siede al centro destro. 

All’Agricoltura si trova veramente al proprio posto 
Edoardo Ottavi, nato ad Ajaccio nel 1860 di padre 
casalese, l'illustre agronomo G. B. Ottavi, cui fu re- 
centemente inalzato degno monumento. Laureatosi in 


trà, ma più che uomo 
masto ed è un agrario. Membro della Commissione per- 
manente dei trattati riferì contro il modus vivendi com- 
merciale italo-spagnuolo, pel quale cadde il primo Mi- 
nistero Fortis. 

Alle Finanze trovate Giulio Alessio, nato nel 1853 
a Padova, nella cui università insegna scienza della 
finanza dal 1887, Autore di pregiate pubblicazioni di fi- 
nanza e di economia, era specialmente designato per il 
dicastero assegnatogli. È deputato della nativa Padova 
dal 1897; alla Camera ha pronunziato notevoli discorsi 
in materia di tributi 6 di legislazione sociale. È radi- 
cale, favorevole all'esercizio di Stato ferroviario, nel 
quale vuole comprese le linee della Veneta. 

Alla guerra, il generale Fortunato Marazzi, che 
è nato a Crema nel 1851. Fece i primi studî nell’Ac- 
cademia navale di Genova, ma li interruppe nel 1870 
per recarsi a combattere in Francia nell'esercito fran- 
cese, dove da soldato arrivò a capitano, Nel 1873 rimjatriò, 
si arruolò nell’esercito nazionale, dove percorse rapida 
carriera, arrivando al gralo di Maggior Generale nel 
1903. Gli elettori di Crema, nel 1890, lo mandarono alla 
Camera e gli riconfermarono il mandato nelle succes- 
sive legislature. Facile parlatore, caustico, originale, 
trattò di questioni militari, manifestando idee di novità 
e riforme, come la stabilità delle guarnigioni e l'ordi- 
lento territoriale. Siede a sinistra, ma vota con molta 
indipendenza: è scrittore polemista, e quando prende in 
mano la penna non la lascia facilmente. Sulle sue idee 
di riforme militari ha pubblicato notevoli volumi; e la 
sua vita di militare in Francia gli suggerì interessanti 
Ricordi sulla insurrezione parigina del 1871; ha poi 
sulla coscienza anche un romanzo: Onestà assoluta ed 
onestà relativa. 

Alla Giustizia Pietro Chimienti, pugliese. Ha 45 
i resenta dal 1900 il Collegio di Brindisi. Ha 

to a Napoli; fu, sino a questi giorni, libero 
docente di diritto costituzionale néll'Università Romana. 
Da Roma doveva, per merito di concorso, trasportare il 
suo insegnamento a Cagliari. Molto assiduo al lavoro le- 
gislativo è intervenuto spesso nei dibattiti parlamentari, 
parlando più specialmente di questioni economiche e de- 
gli interessi della regione pugliese. Appartiene al Centro 
ed è stato sempre fido seguace di Sonnino. 

Al Tesoro torna Alfredo Codacei-Pisanelli, che 
vi fu già sotto-segretario con lo stesso Luzzatti, nel Ga- 
binetto Giolitti. Anche il Codacci-Pisanelli è pugliese ed 
ha 45 anni. Alla Camera lo mandarono, per la prima 
volta, nel 1897, gli elettori di Tricase, che ora pure rap- 
presenta, sedendo a destra. Laureato in legge, insegna 
diritto amministrativo nell’ Università di Roma, alla 
quale fu trasferito da Pisa nel 1908, dopo essere stato a 
‘Torino, Camerino e Pavia. Colto, assiduo ai lavori della 
Camera, il Codacci-Pisanelli è piuttosto avaro della sua 
pur facile e brillante parola; tuttavia gli atti parlamen- 
tari registrano di lui alcuni buoni discorsi in materia 
giuridica ed amministrativa, 

È pure ben collocato all’ Istruzione pubblica Luigi 
Credaro, nato a Colda in quel di Sondrio nol 1860. 
Il Credaro , per virtà di volontà e forza d’ingegno, da 
umile condizione sociale salì, poco più che trentenne, 
alla deputazione politica, dopo che non ancora venti- 
novenne aveva ottenuti gli onori della cattedra univer- 
sitaria. Dopo avere insegnato storia della filosofi nel- 
l' Università Pavese, passò ad ‘insegnare pedagogia alla 
Sapienza Romana. A Pavia fu anche consigliere comu- 
nale, assessore per l'istruzione pubblica, e vi istituì la 
refezione scolastica municipale. Rappresenta il Collegio 
di Tirano dal 1895 e del suo attivo lavoro parlamentare 
testimoniano le numerose relazioni ed i molti discorsi. 
Non è forse nell'ultimo decennio avvenuta alla Camera 
discussione di progetti scolastici alla quale egli non ab- 
bia utilmente partecipato. Degli insegnanti di ogni or- 
dine, che sanno di avere in Jui un amico sincero, egli 
gode la fiducia e Ja considerazione ed arriva alla Minerva 
accompaguato dalle loro simpatie. Appartiene al partito 
radicale, ma egli stesso smentisce di essere mai stato re- 
pubblicano. Ha pubblicato vari lavori, fra’ quali notevole 
Lo scetticismo degli accademici, premiato dai Lincei è 
dall'Accademia delle Scienze di Torino, e col prof. Mar- 
tinazzoli dirige il Dizionario di Pedagogia. Finora non 
ci è stato possibile trovare un suo recente ritratto. 

Ultimo nominato, per le Poste e Telegrafi, è stato 
Elio Morpurgo, nato in Udine nel 1858; non è avvo- 
cato, ma ragioniere; fu sindaco della sua città nativa. 
Rappresentante il Collegio di Cividale nel Friuli dal 1895, 
entrò alla Camera contemporaneamente al Afredo Bac- 
celli, del quale oggi diventa collaboratore. Ai lavori della 
Camera è stato generalmente assiduo e, parlatore facile, 
ha partecipato frequentemente alle discussioni, trattando 
specialmente di questioni economiche e sociali, Siede al 
Gentro, segue l'on. Sonnino, ed è fratello dell'avv. 
rolamo Morpurgo, attuale assessore comunale di Milano. 

Attualmente non rimane scoperto che il sotto-segreta- 
riato della Marina, pel quale è designato il comandante 
navale Alfredo Lucifero, la cui nomina avverrà ap. 
pena Ja sua elezione a deputato per Taranto sia stata 
convalidata dalla Camera. 
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Fot. Vuillemenot-Montabone, di Roma, Fot. Sante Avati, di Napoli. Fot. Le Licure. 


Pietro CHIMIENTI, grazia e giustizia. Giuserre De Nava, interni, GiuLio ALESSIO, finanze. 


Fot. Vaillemenot-Montabone, di Roma. R. Lazzari, di Roma, Fot. F.lli Lovazzano, di Torino. 


ELio MorPURGO, poste. ALFREDO CODACCI-PISANELLI, tesoro. CesaRE FERRERO DI CAMBIANO, lavori pubblici, 


Fot. Giacomo Brogi, di Firenze. Fot. P. Tempestini, di Spozia, Fot. Guigoni è Bossi, 


Fortunato MARAZZI, guerra. PreTRO LANZA DI SCALFA, esteri. EDOARDO OTTAVI, agricoltura. 


I NUOVI SOTTOSEGRETARI DI STATO DEL MINISTERO SONNINO. 
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RIVISTA TEATRALE. 


Per l'avvenire del Teatro della Scala. — Un trust 

evitato, — La guarigione di Giuseppe Giacosa. - 

Un giudizio francese sui suoi drammi. — Il piccolo 

pianista prodigioso. — Eleonora Duse ed Enrico Ib- 

sen. — Il dramma di Carmen Sylva per Novelli. 

Mentre al Teatro della Scala tarda la com- 
parsa delle promesse novità, Milano si è occupata 
e preoccupata dell’avyvenire dello storico e glorioso 
teatro, in seguito all’allarme, dato dall’ attuale 
Comitato Direttivo, in una relazione firmata dal 
duca Uberto Visconti di Modrone, e dall’ avvo- 
cato Pietro Volpi. Il quinquennio, per il quale, 
si era raccolta una cospicua somma con pubblica 
sottoscrizione, giungerà al suo termine fra un anno, 
e precisamente nell'aprile del 1907. È venuto adun- 
que il momento di ridestarsi, di provvedere per 
non trovarsi di nuovo, all'improvviso, davanti al 
problema melanconico di aprire o di tener chiuso 
il celebre teatro, A tenerlo chiuso, nessuno ormai 
pensa più. Non ostante il referendum, che con 
debole votazione decretava la soppressione della 
dote municipale, anche i partiti popolari deb- 
bono essersi convinti che, opponendosi alla dote, 
diventerebbero i partiti impopolari, tanti inte- 
ressi materiali ed artistici sono collegati alla 
vita del Teatro della Scala. Tutti ormai sono 
convinti che il centenne teatro, il quale ha co- 
minciato la sua vita gloriosa in una Milano an- 
cor quasi medioevale, dalle strade strette e con- 
torte, con una popolazione di centoventimila 
abitanti, non può senza vergogna esser lasciato 
nell'’abbandono, che preludia la morte, dalla 
Milano ricca, prosperosa, che tocca già al mezzo 
milione di abitanti, e che promette di non arre- 
starsi tanto presto sulla via del progresso. Non 
volendo ricorrere più ad una pubblica sottoseri- 
zione, fatte le somme e le sottrazioni, gli attuali 
amministratori hanno detto senza reticenze che, 
oltre a quello che hanno dato i palchettisti, 
sotto forma di canone, e lo sessantamila lire date 
dal Municipio, bisogna trovare altre duecento» 
mila lire annue perchè il teatro possa continuare 
coll’attuale suo indirizzo; sottratto alla specula- 
zione privata, ispirandosi ad un elevato concetto 
artistico, e ad una superiore idealità. Circa al- 
l’attuale indirizzo, ci sarebbe forse qualche cosa 
da dire... ma non è questo il momento di oc- 
cuparsene. La questione è di studiare il modo 
di suddividere le necessarie duecentomila fra i 
palchettisti e il Municipio. Quali sacrifici accet- 
teranno di fare quelli e questo?... 

Il Municipio dà già sessantamila lire; non so 
quanto si domandi ancora da esso; certo non 
meno di centomila. Ma poichè si ha paura dei 
numeri troppo tondi, si nasconde la cifra ma- 
scherandola nella richiesta di un puro concorso: 
cioè di fornire l'orchestra, le masse corali e 
che so io. Insòmma i soliti compromessi, che ser- 
vono a mantenere gli equivoci, a creare duali- 
smi, a sperperare le forze, a dissolvere piuttosto 
che cementare. La questione della Scala non 
può essere definitivamente risolta che con sin- 
corità. Marco Praga, che ha spesso delle ideo 
pratiche, ne ha lanciata ora una che merita di 
essere studiata: si eriga il teatro della Scala in 
ente morale, sì raccolga cioè attorno ad esso un 
capitale che, bene amministrato, contribuisca dap- 
Pane, e poi valga da solo a mantenerlo in vita. 
L'idea dell'autore delle Vergini e di Crisi è at- 
tuabile? Non saprei dirlo. Ad ogni modo non si 
potrà attuarla subitg; per ora si dovrebbe prov- 
vedere alla prosperd esistenza del teatro con una 
cifra stabilita dai palchettisti, con un’altra cifra 
stabilita, e votatà solennemente, dal Municipio. 
Colla somma complessiva si crei pure l'orchestra 
stabile, e anche si rendan stabili lo masse corali, 
gli scenografi, il. personale del teatro. Sia at- 
tuandorl’idea di Marco Praga, sia scartandola, 
è necefsario, perchè il teatro sia davvero un alto 
istibuto d’arte, che venga più intimamente col- 
legato..alle, più importanti istituzioni artistico- 
musicalitdalla città, e, prima fra, tutte, il Con- 
servatoriozghe, come ha affermato il suo diret- 
tore, il maestro Gallignani, al collega Bonaspetti 
della Perseveranza, morirebbe esso pure d’anemia, 
quando si chiudesse la Scala. L'intervista col 
Gallignani ha fatto un certo chiasso, per il giu- 
dizio di persona tanto competente, sul gusto dei 
milanesi per la musica. Senza la Scala, secondo 
il Gallignani, ogni passione musicale esulerebbe 
da questa città che put Foscolo chiamò, con eru- 
dele insulto “ d'evirati cantori allettatrice, n 

“I milanesi, ha pur detto il Gallignani, non 
sortirono dalla natura le attitudini musicali pro- 
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duttive. Qui i giovani si dedicano di preferenza 
ai commerci e alle industrie.... Ben pochi son 
quelli che si consacrano all’arte, ed all'arte mu- 
sicale in ispecie, che tanto raramente è proficua 
e rimunerativa.... , 

Anche ammesso che abbia ragione, si potrebbe 
domandare: “ Di quanti veri milanesi è formata 
l’attuale popolazione di Milano? , 

Una parte di questa popolazione artistica, im- 
migrata a Milano, è dovuta appunto al teatro 
della Scala; la questione si può riassumere così: 
“ Bisogna tenere in vita la Scala, come il mag- 
gior monumento storico ed artistico della pro- 
sperosa città. Farlo il centro di tutta la sua vita 
artistica musicale, e renderlo sempre più degno 
della sua missione educativa e del suo passato glo- 
rioso., Perchè il problema sia risoluto una volta 
per sempre non basta che l’amministrazione citta- 
dina voti un sussidio, più o meno mascherato; ma 
è necessario imporre una direzione artistica com- 
petente e illuminata, quale hanno tutti i teatri im- 
periali, reali e comunali delle grandi città straniere; 
una direzione autorevole, che possa dare agli 
spettacoli serietà, stabilità ed unità d'indirizzo; 
e abbia la forza di imporsi a tutte le eventuali 
esigenze editoriali, messe in luce, in mezzo a 
troppe querimonie personali, dagli arditi articoli 
di Pietro Mascagni. 

E perchè non si potrà studiare il complesso 
problema coll’intento finale di fare della Scala 
un teatro stabile a repertorio, come i grandi 
teatri dell’estero? Il buon momento è forse venuto. 

Dopo tanti vani tentativi, quello recente della 
compagnia stabile all'Argentina di Roma pro- 
mette di riuscire oltre ogni speranza. E si pensa 
di fare qualche cosa di simile a Milano, al tea- 
tro Manzoni, Il pubblico è venuto a saperlo prima 
del tempo, indirettamente, in occasione della vi- 
vace opposizione degli autori più in voga ad 
un tentativo della Società Suvini Zerboni e C., 
che esercisce già tre quarti dei teatri di Milano, 
di acc Dara anche il più importante teatro di 
prosa. È stato un atto di legittima difesa, che 
ottenne subito il suo intento, per la ragionevole 
condiscendenza della stessa Società Suvini Zer- 
boni, che rinunciò al teatro Manzoni, con un’au- 
todifesn molto garbata per tutti. Così l'incidente 
del trust comico non è diventato nè drammatico 
nè tragico, ed è svaporato senza lasciare alcun 
strascico di malumore. anzi hà diffuso per il 
mondo una buona novella per l’arte, quella della 
probabile formazione di una compagnia stabile 
al Manzoni, ed una novella ancor più buona e 
lieta: la guarigione di Giuseppe Giacosa. La se- 
duta nella quale gli autori decisero la solenne 
protesta si è infatti tenuta in casa del nostro il- 
lustre drammaturgo, che l’ha presieduta, l’ha di- 
retta, l’ha guidata con l’antico vigore, con la sua 
consueta vivacità, con limpidezza di parola e di 
pensiero. Egli è in piena convalescenza; fra pochi 
giorni potrà uscire di casa; e fra non molto spe- 
riamo ritroverà l’antica lena di commediografo, 
Set dotera avant peu la scène italienne d'un pendant 
a cette comédie triomphale: Comme les feuilles. , 
Ho lasciato nel suo testo francese il gentile au- 
gurio che viene a Giuseppe Giacosa nel giorno 
della guarigione da oltre l’Alpi, e chiude un sim- 
patico studio su tutto il suo teatro che Maurice 
Muret pubblica nell’ ultimo fascicolo della Re- 
vue. L’acuto scrittore, che si è proposto di far co- 
noscere l’arte nostra ai francesi, considera special- 
mente i drammi sociali del Giacosa, prendendo le 
mosse da una dichiarazione fatta da lui, in una 
intervista molto interessante di Guido Rubetti 
comparsa nel SecoLo XX (anno 1908 n. di ottobre). 

Allora il Giacosa ha detto “quella dei Tristi 
amori è la più genuina espressione del suo tem- 
peramento drammatico, e i lavori venuti dopo 
La partita a scacchi tutti di ambiente più o 
meno realistico sono lì a dimostrarlo... »; ora il 
Muret, pure non contestando il realismo dei 
drammi venuti dopo Za partita a scacchi, mo- 
stra con molta acutezza di analisi per quale evo- 
luzione il Giacosa sia passato per gradi da una 
concezione drammatica ad una tutta diversa; e 
rileva anche il distacco di concezione fra i Yristi 
amori e i Diritti dell'anima e i drammi scritti 
prima. Nei Diritti dell'anima trova una palese 
derivazione dall’Ibsen di.Casa di Bambola, 

Ma l’arte del Giacosa doveva ancora trasfor- 
marsi; Come le foglie e IL più forte formano un 
gruppo a parte. aver consacrato due drammi 
all’adulterio, ecco Giacosa — discorrendo di Paolo 
Ferrari — deplorare l’ostinazione dei commedio- 
grafi di mettere in scena questo trio troppo cono- 
sciuto: “il marito, la moglie e l'amante ,, ed ag- 
giungere alle parole il fatto scrivendo Come le 
foglie, colle quali il Giacosa ritorna, secondo il 


Muret, alle formule antiche. “ Noi siamo a cento | 
leghe da Ibsen. Ma come tutto ciò è vivo e af- | 


ferra lo spettatore! E per giunta quanto è sim- 
patico l’onesto uomo d’autore che noi scopriamo 
davanti a questo quadro patetico di un inquie- 
tante malessere sociale. ,, 

È specialmente su questa bonaria e onesta 
visione della vita che insiste il Muret, per dare 
la nota sincera e caratteristica del nostro scrit- 
tore. Quintiliano definiva l’oratore “un uomo 
onesto abile nell'arte di dire ,;. “ Rallegriamoci — 
scrive il Muret — che per la maggior parte delle 
brave persone del giorno, l’autore per eccellenza 
continui ad essere l’uomo onesto abile nell’arte 
di scrivere. Gli italiani di questa mentalità pos- 
siedono appunto in Giacosa un drammaturgo se- 
condo il loro cuore e la loro estetica; che ha 
sempre difeso la causa dell’ideale, e preconizzato 
la virtù, la bontà, l’indulgenza ,. 

Sottoscrivendo volentieri al simpatico giudizio, 
ci auguriamo col Muret, che “l’uomo onesto 
abile nell’arte di scrivere ,, ci sia conservato an- 
cora a lungo; e possa riprendere presto l’opera 
sua di artista, feconda di bene. 


* 
La mia rivista teatrale minaccia di chiudersi sen- 
za parlare di una sola novità teatrale. Ma ne ab- 
biamo avute? Quella Chou di Webere della signora 
Gressac, data al Manzoni può dirsi una novità? 
Il pubblico accorre soltanto ad udire Za Yraviata. 
È accorso pure una sera numerosissimo ad accla- 
marvi ancora il piccolo prodigioso pianista Miecio 
Horszowski, che il viso nascosto sotto la sua capi- 
gliatura, davanti al grande strumento, in mezzo 
alla numerosa orchestra della Scala, appena si scor- 
gova. Ma le due piccole mani, quasi invisibili esse 
pure, compievano il consueto prodigio, di evocare 
con tocchi vigorosi, e congiusto colorito, le melodie 
di Mozart, di Beethoven, di Chopin... le piccole mani 
instancabili e sapienti!... E dopo la Scala, ancora 
l'abbiamo udito al Manzoni, pure affollatissimo, 
efinalmenteall’Istituto dei Ciechi, dove ha suonato 
a scopo di beneficenza. Poi il piccolo prodigio è 
partito, ha preso il volo, verso nuovi trionfi. 


e * 
A chi ha facile la denigrazione dei nostri at- 
tori, dedichiamo alcune linee di un, giornale di 
Oristiania, dove ha recitato in questi giorni Eleo- 
nora Duse. Il critico del Dagbladet non si limita 
ad esaltare la divina Eleonora, ma estende l’elogio 
atutti i suoi compagni, che non ebbero certo tanta 
fortuna fra noi. * Entusiasmo indescrivibile per 
l’Hedda Gabler, — scrive il critico iperboreo. — E 
non solo per la Duse, ma anche per l’insieme dei 
personaggi, non i soliti che accompagnano le 
“stelle. Tutti penetrati dello spirito del dramma, 
davano l’impressione dei nostri propri artisti. 
L'unica differenza era che parlano la lingua più 
bella del mondo.,, Enrico Ibsen, da gran tempo 
malato, ha inviato alla nostra attrice una corona 
d'alloro colla scritta: “ Ad Eleonora Duse, in se- 
gno di ammirazione, - Ù 
L'ammirazione di un grande scrittore è certo 
la più ambita delle soddisfazioni per un artista; 
val più certo dell’ammirazione di un sovrano; ma 
essersi conquistata l'ammirazione di una grande 
scrittrice, che è nello stesso tempo una Regina; è 
soddisfazione ancora maggiore, perchè è più rara. 
Essa è toccata al nostro Ermete Novelli. Per 
lui Carmen Sylva, la regina di Rumania, sta ora 
serivendo un dramma di ambiente storico e ita- 
liano. Leporello. 


Il romanzo italiano è in auge. La sua ripu- 
tazione cresce sempre; e piti ancora all’estero che all’in- 
terno. Vediamo infatti le due più celebri riviste di Fran- 
cia inaugurare il nuovo anno contemporaneamente con due 
romanzi italiani, a cui dànno il posto d'onore. La Revue des 
Deux Mondes pubblica la traduzione del Santo di A. Fo- 
gazzaro, è la Revue de Paris traduce Dopo il perdono 
di Matilde Serao, che si pubblica nel tempo stess 
dalla nostra “Antologia ,. ww Un magazzino ame 
cano, Tales (Novelle), pubblica una delle novelle di Gra- 
zia Deled che fa parte deî “ Giuochi della vi 
now Da San Francisco di California ci giunge l’ edizione 
inglese di Anima sola (The soul of an artist), 
vino dei più delicati romanzi di Neera, la forte e gen- 
tile scrittrice milanese, la cui fama va così migrando sino 
al lontano Pacifico, Il volume, edito dalla casa Paul Elder 
e C., è preceduto da una prefazione del traduttore E. L. 
Murrison, ed è presentato dal signor L. D. Ventura, che 
da venti anni vive nell'America del Nord e si occupa ca- 
lorosamente a far conoscere la nostra letteratura. avv 
E. A.Butti è uno degli scrittori italiani più conosciuti 
ed apprezzati all'estero. Mentre a Berlino esce in un ni- 
tido volume della casa Franz Ledermann l'edizione te- 
desca del suo primo romanzo L’Automa, tradotto con 
cura da Hans Jank, a Parigi l’editore-principe Cal- 
mann-Lévy pubblica la traduzione francese dell'ultimo, 
L’Incantesimo, sotto il suggestivo titolo L'Amour triom- 
phe, nell'elegante versione del Lécuyer che già tradusse 
L’Automa e L'Anima dello stesso autore. La stampa dei 
due paesi si occupa assai favorevolmente dell'opera del 
nostro Butti che si trova attualmente in Riviera, per 
rimettersi di una grave malattia felicemente superata, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Angelo annunziatore. 


IL DIPINTO DI MELOZZO DA FORLÌ 


— ACQUISTATO PER LA GALLERIA DEGLI U I 


Tra i recenti acquisti delle R. Gallerie degli Uffizi di Firenze, deve annoverarsi quello prezio- 
sissimo di un Angelo annunziante e di un tronco di figura di San Benedetto, dovuti al pennello di 
Melozzo da Forlì, dipinti che Corrado Ricci, direttore delle Gallerie fiorentine, vido e riconobbe 
nello studio dell’antiquario Luigi Grassi, ottenendo,l’insigne e rara opera per il prezzo di sette 
mila lire, anche in grazia del sentimento che sempre anima il prof. Gr: a favorire piuttosto 
una galleria italiana che una straniera. Si tratta evidentemente di un mezzo sportello di o! 
che reca sul fronte, dalla cintola in giù, la figura di San Benedetto; sul verso, l'Angelo annun 


no 
‘ato 

La tunica bianca del santo, fermata da un cordiglio alla vita, scende abbondante sino ai piedi. 
Sopra la tunica sta il manto di velluto rosso vinato, con riflessi accesi di fuoco: un lembo del 
manto, sostenuto, si rompe in pieghe di una evidenza intraducibile, e quasi, a chi guarda, par 


dare la felpa del velluto il senso della morbidezza. 

L'Angelo sembra proprio nell'atto di chi si ferma sul piede sinistro, porgendo il purissimo 
fiore e contenendo il volo delle libere ali. Tutto il suo corpo, tutte le sue vesti svolazzanti, cam- 
peggiano sul suolo, sulla roccia scura, appena preparati con tòni digradanti di terra di Siena; 
ma il profilo intento, ma la mano levata a benedire e la mano che si stende ad offrire lo stelo 
del giglio immacolato, balzan sul cielo di perla, diffuso tenuemente di velature azzurrogtiole, così 
da ricordare certi caratteri dell’arte di Piero della Francesca. 

Qua e là, nella tavola, è ancora la traccia dello spolvero, grafito o ripassato, che il prod 
maestro romagnolo ha poi abbandonato, correggendo coi téechi vivi del pennello il primit 
segno. Talora è adombrato lo schema di una piega, di una penna, di un ricciolo; talora il pen- 
nello si ‘è indugiato in raffinatezze squisite. Tanto più preziosa opera che ancor sembra vigilata 
dal pensiero creativo dell’artefice, come da cinque secoli non si fosse spento! Al suo Angelo ha in- 
fuso anima e data ala. Vive. Sub Picci 


IL MESSAGGIO. 


Per L'“ANGELO, DI MeLOZZO DA FORLÌ. 


A Corrado Ricci, 
O Ballatetta lieve 
che sai farti del vento 
Lav r la neve 
passa il Cimone, passa il Libro Aperto 
è il gemmato di brine 
della Toscana tua dolce confine. 


Tu che sei messaggera fin da quando 
l'amico di Casella 

si piacea d’intonarti poetando; 

vola dall’Arno al Molla 

e reca il bol messaggio 

all’alata nel bronzo tua sorella. 


Dille: “O Vittoria, tu che dal profondo 
della terra scuotesti 

l'ala intatta sul mondo; 

odi novella che dall’Arno io porto, 
quegli che pianto abbiamo già per morto 
è, per virtù d'amore, oggi risorto: 


il mio fratello, il tuo fratello alato 

che sorrido una sola parolotta 

a Colei che pur v'è, ma non si vode: 

quegli che porge il fiore immacolato, 

quegli che ha lieve come un fiore il piode, 
quegli che annunzia il fior che il mondo aspetta, 


Tra mughetti che spuntano è rinato, 
© prime rose e prime violette 
ov'Arno brilla al sol come d'Aprile. 
vidi intorno a lui schiera gentile 
di donzellette ragionar € 
con parole cho Dante cbl 


Che gli dirò per te, sorella nostra, 
che dell'ala facesti ombra ad Alceo f 
Uhe gli dirò per te, Vittoria alat 
Digli che è eterno e invan Morte lo guarda: 
Attica in me, Romagna in lui si mostra: 
l'Adriaco Mar legua al Mare I 


Ballatetta leggera, 
che sei tanto cortoso messaggora, 
prima di ritornare, 
passa di Jà dove vicina al mare 
Forlì tacita posa 
e gittalo per me bocci di rosa. 


Il Poggiolino, 29 gennaio 1906. 


ANGIOLO ORVIETO. 


Menozzo na Fontì: San Benedetto (frammento). 
(Fotografie Brogi). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot. Montabone, di Nupoli. 
4 Capitano Ernesto Cordella. 


PER UN PRODE. 


Ernesto Cordella sarebbe stato un Garibaldino 
ardente e valente. Ma i tempi di Garibaldi son 
passati; e noi rimpiangiamo un cuore nobile e 
generoso che il Congo ci ha voluto rapire. 

Più che il Congo, ce l’ha usurpato la fatalità. 
E contro le cieche vie del destino, forza di desi- 
derii non vale. Vale il rimpianto. Vale il soddisfa- 
cimento di dire ai compagni d’Italia : il latin san- 
gue gentile — 0 che tenti i misteri del polo o 
pulsi con la febbre dell'Equatore — non smonti- 
sce le sue origini, è generoso nel dovere e nel con- 
trasto, fino alla morte ed anche oltre. 

È morto un cuore generoso di soldato prode, 
Leviamoci in piedi e scopriamoci il capo! Chi ten- 
tasse desumere da questa morte un motivo qua- 
lunque a partigiane discussioni coloniali o inter- 
nazionali che sieno, offenderebbe senza dubbio la 
parte più bella nella vita del nostro povero ca- 
pitano: lo slancio libero e spassionato del. suo en- 
tusiasmo nel recarsi allo Stato libero del Congo. 

I ventidue anni attivi del capitano Cordella 
(era nato a Vasto nel 1864) corrispondono a un 
ideale di vita che meritava un migliore e più 
fulgido coronamento. 

Essere tutto cuore o tutto braccio o tutto pen- 
siero: ma essere, cioè fare : ecco l’ ideal diclo che 
egli si proponeva di compiere con l’opera da 
prestare in Macedonia od altrove. Sentimento 
sincero e nobile di quella missione che l’Italia ri- 
trovò in Garibaldi (luce meridiana) e che avrà 
ancora in molti figli spirituali di Garibaldi i ge- 
nerosi continuatori. 

In questi prodi tu non sai se più valga l’anne- 
gazione o il coraggio: quando hanno pensato e 
voluto, essi hanno già compiuto. Per riprendere 
poi, senza respiro quasi, a pensare, a volere, a fare. 

i questi sentimenti era fatta la virtù di Er- 
nesto Cordella, la cui morte per uremia, nel cuore 
dell’Africa, ha suscitato così spontaneo rimpianto 
nella stampa e ne’ cuori oscuri dei suoi più mo- 
desti ammiratori. 

E il premio degno di chi sa dare di sò tutto 
quello che può, per gli altri, sieno vicini, sieno 
lontani: è il premio che non va taciuto ancora 
in fino a che le sue ossa possano — come espresse 
nelle ore supreme della febbre equatoriale — ri- 
tornare nel cimitero della terra' nativa. 

Più fece che non disse. E insisto nel. ripeterlo. 
La vanagloria gli era ignota: gli bastava aver 
fatto. Valga d'esempio ques ‘he io, pur legato 
a lui da vincoli di buona amicizia, ho saputo 
solo dagli altri dei gravi pericoli che egli corse 
durante l’epidemia colerica del 1884. Il Cordella, 
a pena sottotenente d’ artiglieria, si centuplicò 
Det l’opera sua: e.il colera lo fiaccò, ma 
non lo volle spento; 

Altri spettacoli di morte gli erano riserbati su 
l'aride ambe di Abba Garima, il 1.° marzo del 
1896. Della brigata Albertone fu l’unico ufficiale 
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superstite. Ferito, fu acciuffato dagli abissini e 
caricato su un mulo. E la prigionia fu lunga, fu 
una morte continua, specialmente dopo un piò- 
colo fatto, l’unico che, vincendo la naturale ri- 
trosia e il sentimento assoluto del dovere mili- 
tare, si sia lasciato sfuggire di bocca. Era biondo, 
e nella prigionia la barba lunga s’accendeva for- 
temente sul suo bel volto roseo. Era un bianco 
vivissimo, così che condotto in un mercato dal 
suo padrone suscitò una ammirazione troppo fer 
vente. Tutti volevano toccarlo. E poichè qualche 
tocco non fu troppo discreto, egli impazientito 
ruppe su la testa di un negro il tegamino che 
si era acquistato per cuocere i suoi legumi. Il 
padrone ‘durò fatica a salvarlo da un giudizio 
sommario, ma dovò rispettare la sentenza del tri- 
bunale del mercato, e relegarlo nella capanna, 
con la catena. 

Bene: che accenni di tante sofferenze si potrà 
mai leggere in quella sua densa nota su la Bri- 
gata Tlbertone Abba Garima, pubblicata a Na- 
poli nel 1900? Egli ricorda il terribile ordine del 
generale Albertone: “ La 3.% e 4.* batteria spa- 
rino sino all'ultimo colpo e si sacrifichino sul 

osto y e ricorda la morte eroica del capitano 
Bianchini e tutti tutti i disperati sforzi dei com- 
pagni, ufficiali e soldati. Di sè dice solo con dis: 
prezzo spartano: “ Assunto il comando della bat- 
teria dal tenente Cordella vennero scaricati gli 
ultimi colpi a shrapnel quasi salva di onore al 
morto comandante ,, e più oltre con un esatto 
ricordo di ogni ferita, di ogni strazio, di ogni 
visione sanguigna nel momento supremo dell’e- 
catombe di tanti compagni, ci ricorda solo “Io 
stesso nella lotta a corpo a corpo venivo ridotto 
all’impotenza e legato con la mia sciarpa ,,. 

In un uomo, in un soldato che sente il dovere 
in modo così assoluto, che non protesta mai 
quando, tornato apparentemente bene in Italia, 
ebbe a soffrire una lunga estenuante malattia, è 
doveroso riconoscere una forza superiore, una 
virtù sicura di entusiasmo resistente a qualsiasi 
prova. 

Per quest’ entusiasmo sincero ed indomabile 
egli partì pel Congo nell'aprile del 1908. Il suo 
impegno era prossimo a finire, ma Ja fatalità tri- 
ste non ha voluto che tornasse a noi, a narrarci 
delle imprese coloniali e dello imprese scientifi- 
che che egli spontaneamente volle pur compiere. 

Il suo ideale fu di compiere il suo mandato 
con la maggiore interezza e col maggior disinte- 
resse. Nominato comandante a Kasongo, egli 
da prima attese alla fortificazione militare di 
quella città così importante sul fiume Congo. 

alla primavera dell’anno scorso egli era stato 
nominato comandante della zona di Ponthie- 
wille: posto preclaro che il governo belga riser- 
bava per solito a’suoi ufficiali soltanto. Ma la pro- 
mozione non era che un riconoscimento da parte 
del governo belga dell’opera forte e ampia che il 
Cordella aveva saputo compiere, non solo a fa- 
vore'dello Stato, ma per la redenzione della po- 
vera razza nera, al cui incivilimento il suo cuore 
nobile di soldato e d’italiano non poteva non sen- 
tirsi spontaneamente consacrato. 

Questa promozione fu per Ernesto Cordella 
una vera vittoria morale; perchè egli ebbe il pia- 
cere di trovarla al ritorno di una lunga e peri- 
colosa esplorazione tentata fra il marzo e il giu- 
gno del 1904 nel cuore del Congo e felicemente 
riuscita anche dal lato geografico. La sua mis- 
sione era di scegliere una posizione da fortificare 
lungo la linea orientale della provincia: egli vo- 
leva dunque rivolgersi al terreno verso i laghi 
Tangarika e Kivu e penetrare nel bacino scono- 
sciuto del fiume Elila, uno dei più importanti af- 
fluenti del Congo. La carovana era modesta: 150 
portatori e 50 soldati. Il paese selvaggio, perico- 
loso per le tribù dei Batua (nani della foresta) e 
per le alte montagne e per le spesse foreste di 
bambù. 

Due anni prima il comandante belga Borms vi 
si era avventurato invano. Per gli stenti e per 
la fame tutta la carovana perì! 

Il Cordella vi riuscì, tentando una via opposta, 
rinunziando, a metà del viaggio, alla maggior 
parte della scorta. Dovè abbandonare le mon- 
tagne occidentali del lago Tangarika; perchè le 
tribù erano in rivolta: ridisceso al piano, alla 
stazione belga di Uvira, fu vivamente sconsi- 
gliato perchè un distaccamento di 25 soldati era 
stato poco prima massacrato. Ma egli tornò sui 
monti, nel paese infesto; resistè con la rivoltella 
in pugno al suo seguito ammutinatosi, seppe 
abilmente vincere le accoglienze ostili delle tribù 
che rifiutavano i suoi doni, e, benchè non esperto 
alpinista, resistè al freddo intenso e ai tempo- 
rali impetuosi, e arrivò alla mèta, a Lubemha, 
percorrendo circa 1000 chilometri fra disagi di 
ogni sorta. 


Nè si limitò solo alla esplorazione del terreno’ 
delle montagne e delle foreste; ma volle aggiun- 
gere (la salute lo confortaya snirabilmente) alle 
sue visioni qualche cosa dî più utile e di più du- 
raturo. Le carte topografiche inviate al Belgio e 
la relazione del viaggio restano — per fortuna 
anche per noi — un nobile documento di una così 
intensa e lucida e generosa attività italiana. 

Ora, capo di una zona così vasta e importante, 
amministratore austero, ma giusto, ufficiale ze- 
lante delle fortificazioni, poera dirsi pago e dis- 
porsi in pace al ritorno. Ma la sua era una feb- 
bre, un’ansietà indomabile. Ed eccolo, alla metà 
di ottobre, partire per una nuova esplorazione 
per Lubutu, Walikale, verso il lago Mokoto e il 
lago Albert Edwards. 

Ma il 9 novembre, partito da Walikale, fu 
colto da febbre violenta. Non valsero cure di 
ufficiali, non valse la sua stoica indifferenza. Si 
dovè tornare indietro; e la notte del 16 novem- 
bre Ernesto Cordella spirava! 

Lo strazio di questa fine immatura può essere 
solo compensata dalla notizia dei grandi onori che 
la colonia rese alla sua salma. Ma gl’italiani e i 
suoi concittadini si dispongono a maggiore e mi- 
gliore tributo di riconoscenza. 

Scopriamoci e spargiamo foglie di quercia. 


RomuALDO PÀNTINI, 


Del Lungo e d'Annunzio. In onore di Isi- 
doro Del Lungo, e per festeggiare la sua nomina a se- 
natore, un gruppo di soci del circolo Fiorentino intito- 
lato a “ Leonardo da Vinci , si riunirono, sabato scorso, 
a banchetto nelle sale del Circolo, Sedettero a mensa col 
celebrato i soci Gabriele d'Annunzio, F. Anau, 0. Bacci, 
P. Barbèra, E. Bemporad, G. Biagi, F. Biglia, A. Chiap- 
pelli, D. Comparetti, C. Cordara, R. Davidsohn, G. Fano, 
O. Gabrielli, R.-P. Gatteschi, E. Giorgetti, O. Giorni, 
D. Guidotti, G. Lolli, L. Milani, L. $. Olschki, O. Origo, 
i due Orvieto, P. E. Pavolini, G. L. Passerini, E. P'e- 
stalozza, A. Pozzolini, P. Raina, F. Romani, F. Tocco, 
A. Torchi, D. Trentacoste. Intervenne anche il maestro 
Giacomo Orefice, che in questi giorni si trova a Fi- 
renze. La dimostrazione in onore dell’ illustre letterato 
non poteva riuscire nè più cordiale nè più solenne. Prima 
che si iniziasse il pranzo, secondo îl costume della “ Lro- 
nardo,, il prof. Pestalozza, vice-presidente della Società 
portò, con belle parole, il saluto della Società al nuovo 
Senatore. Rispose il Del Lungo ringraziando per l'onore- 
vole attestato di stima e di affetto che egli disse di porie 
fra le più dolci soddisfazioni della sua vita. 

Più tardi, levando la coppa dello champagne, sorse a 
parlare Gabriele d'Annunzio, fra Ja più viva aspetta- 
zione degli intefvenuti. Siamo lieti di poter pubblicare 
il magnifico brindisi del poeta, raccolto dalla diligenza 
di un commensale, mentre il d'Annunzio parlava. 


“ È questa la prima volla ch'io m'incontro col nobile 
maestro che si festeggia nel convito. Ma, poichè col suo 
spirito benefico io ho potuto comunicare pur di lontano 
e del suo forte insegnamento nutrirmi nel silenzio del 
libro aperto, non mi dolgo che la sorte mi abbia final- 
mente appressato a lui nell'ora in cui la sua persona 
sembra compirsi e quasi diret assidersi monumental 
mente nella dignità senatoria. Assai di rado questa di- 
gnità, considerata nel suo pregio ideale, restaurata nella 
memoria del laticlavio purpureo, lungi ai piccoli uomini 
e alle piccole cose di oggi, assai di rado corrispose tanto 
pienamente alla qualità dell'intelletto e dell'animo. Onde 
fin lui, come nei Fiorentini della grande schiatta, ben 
si sente che Fiorenza edificata sotto il segno di Marte è 
quale fu detta dal suo Dino “ figliuola di Roma. , 

E Fiorentino egli è nella midolla , quantunque non 
battezzato in San Giovanni: battezzato bensì e cresciuto 
nella religione di Dante: Fiorentino, ciò è a dire due 
rolte Italiano. 

A salutare questa sua robusta operosa immacolata 
italianità io mi levo; a celebrare la sua fede costante 
nella virtà occulta della stirpe, nella forza ascendente 
delle idealità trasmesseci daî padri, nella sovrana di- 

mità dello spirito, nella necessità delle gerarchie intel- 
ettuali, in tutti gli alti valori che domani il popolo 
d' Italia risolleverà su'suoi altari se non vorrà perire. 

È propizio segno che si onori nel convito questo mae- 
stro alla fine d'una delle più chiare giornate ond’io al- 
bia mai ‘gioito scendendo dal colle degli scarpellatori 
quando tutta la conca fiorentina si mostrara a me ta- 
gliata nel più limpido cristallo di ricca, e tutte le cose 
la maggior somma di vita palesavano nel lor più netto 
rilievo, e tutti i lineamenti erano fissi nella perfezione 
del più alto stile latino, e il colore parera non essere 
se non l'aspirazione delle forme a divenîr luce come nel 
Paradiso dantesco. 

Beviamo a queste illuminazioni e propiziazioni della 
nostra ferra, e pur una volta a Dante che certo da lei 
apprese a incidere nella luce i segni eterni, e all'uomo 
onorando che della terra virtuosa e del poeta eroe ha fatto 
per tutta la vita il suo amore e il suo siudio magnanimi. 


Più volte interrotto dalle approvazioni e dagli ap- 
plausi degli intervenuti, Gabriele d'Annunzio fu salu- 
tato alla fine del suo discorso da una clamorosa ova- 
zione. Isidoro Del Lungo profondamente commosso rispose 
anche a lui, ringraziandolo e proponendo un brindisi a 
Firenze e all'Italia. (Dal Marzocco). 


Y. GribayedoM 


LE TRAGICHE REPRESSIONI RUSSE NELLE PROVINCIE DEL BALTICO (ietograte 


soldati di Orloff ad un conve ri nella 


fattoria di Putin Krasting, presso Rig: 
ri arrestati sono condotti alla fucilazione; 4. la fat- 
! Ogni altra parola è superflua. 


oni eseguite dal gen. Orloff contro i rivoluzionari 
na di codeste tragedie: 1.* duo 
calco) travestite da militari, guidano i 


Tutta la stampa narra gli orrori delle rep 
del Baltico: queste quattro incisioni ci danno quattro atti di ur 
Netto tedesche (Ia figlia di un pastore e la figlia di un manis 


soldati entrano nella fattoria 
toria che ospitò i congiurati ribe 
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ARRIVO A COPENAGHEN DI ALESSANDRA, REGINA D'INGHILTERRA, PEI FUNERALI DI RE CRISTIANO Di 
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Ro di Grecia Regina di Danima 
Sovrani e 


I veterani di Danimarca formanti cordone. 


di Danimarca Duca di Cumberland 
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egina d’Inghilterra Re 
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DA PALERMO. 


W professor Strazzeri vittima dell’ ossigeno. 
L'incendio del molino di Pecoraino. 
Palermo è stata in queste settimane teatro di sciagure 
che hanno prodotto anche fuori di Sicilia viva impres- 
sione. L’8 febbraio, verso le 18, il prof. Rosario Strazzeri, 
uno dei più conosciuti e stimati chimici d’Italia, stava 
preparando nel proprio gabinetto di vin Macqueda, rim- 
petto all’ Università, dell'ossigeno dentro una robusta 
bomba metallica; ma improvvisamente la bomba esplo- 
deva con terribile fracasso, scuotendo porte e finestre 
delle case vicine, e destando enorme panico. 


(OR STRAZZERI A PALERMO, 


Il povero Strazzeri, colpito al capo da scheggie della 
bomba, cadeva fulminato, colla testa ridotta a brandelli, 
così da non riconoscerlo più affatto. 

La madre ed il fratello del povero dottore, fra i pri- 
missimi accorsi, rimasero come impazziti dal dolore. 
La detonazione fa udita a grande distanza, facendo ac- 
correre una folla ansiosa, che stazionò fino a sera presso 
il luogo della disgrazia. Due inservienti, che assistevano 
lo Strazzeri nelle sue operazioni, riportarono ferite, lievi 
per fortuna. Scheggie della bomba furono lanciate verso 
tutti i punti del laboratorio, mandando in frantumi 
bottiglie, recipienti, vetrine. Lo Strazzeri non aveva che 
45 anni, 


(Fot. Interguglielmi). 


* 1L PROF. Rosario STRAZZERI, 


La città era ancora, si può dire, sotto la ‘dolorosa 
impressione di questa sciagura, quando la sera dell’ 11 
manifestavasi un formidabile incendio nel quarto piano 
dei locali del grandioso molino del signor Pecoraino, 
fornitore di farine a tutta la Sicilia. Non valse l'opera 
di pompieri e di soldati ad isolare e frenare l'incendio, 
propagatosi rapidamente a tutto lo stabilimento, dando 
l'illusione di una grande eruzione vulcanica. 

Il danno è calcolato di 4 milioni; e per fortuna sal- 
varonsi i silos, che contenevano circa 32.000 quintali 
di granaglie non assicurate, Crollò un’ampia tettoia, 
ferendo molte persone; più di 1000 operdî sono rimasti 
senza immediato lavoro. 


L'INCENDIO DEL GRANDIOSO MOLINO DEL SIGNOR PECORAINO IN PALERMO (fot. Intergaglielmi). 
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Gli,ultimi preparativi davanti a Re Edoardo. 
La corazzata dopo il varo. 


IL VARO DELLA CORAZZATA INGLESE “ IDREADNOUGHT ,, 
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Attorno al colosso În mare. 


DREADNOUGHT 
la più grande corazzata del mondo. 


A Portsmoutb, in Inghilterra, presente re 
doardo VII, ed in forma quasi privata — 
por riguardo al lutto osservato dalla Corte in- 
glese per la morte di re Cristiano IX di Dani- 


marta, suocero del re è stata varata, il 10 
febbraio, la più grande corazzata del mondo 
battezzata Dreadnought, cioè l'Imperterrita. 


Ha una stazzatura di 18 000 tonnellate, cioi 
1500 più delle grandi corazzato sin qui ar 
mate; e messa in cantiere il 2 ottobre 1905, 
dopo quattro mesi ed otto giorni era costrutta 
rapidità senza esempio nella storia delle co 
struzioni navali, 

A questo proposito la Tribune di Londra 
ha enpresso l'opinione che, dimostrata col fatto 
la possibilità di costruire navi rapidi 
l'Inghilterra non dovrebbe mettere in cantiere 
altre navi se non mano a mano che ne ha bi 
sogno, per approfittare delle scoperte che si 
possono fare. 

La immensa corazzata è lunga 500 piedi 
od è larga 83 piedi. La sua cintura corazzata 
misurerà alla linea d'immersione 1305 mm 

L'armamento. consisterà in 10 cannoni da 
305 mm., in 18 cannoni a-tiro rapido da îm- 
piegarsi contro le torpediniere, ed in quattro 
è cinque tubi Janciatorpedini. 

I cannoni da 305 mm. spareranno proiettili 
da 380 chilogrammi con la velocità iniziale 
sufficiente per forare, a tro miglia di distanza, 
la più grossa corazza; © potranno lanciare in 
un minuto 8500 libbre di proiettili alla di 
stanza di 19 a 14 miglia iriglesi; e, sparando 


s LA PIÙ GRANDE DEL MoNDO — Portsmouth, 10 febbraio, 


(Fotografie Gale e Bolden; e Cribb). 
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tutti i proprii cannoni insieme, la Droadnought sparerà 
12760 libbre di proiettili per minuto, il peso di 85 uomini 
di peso medio! Sarà equipaggiata con un macchinario a 
turbine — applicate per la prima volta ad una nave da 
guerra — messe in movimento da 18 caldaie tubolari. La 
velocità da ri ‘ungersi dalla nave è di 21 nodi — il tipo 
King Edward VII ne compie 18 e mezzo — ciò che significa 
che le turbîne dovranno sviluppare una forza tra i 20000 
e i 25.000 cavalli-vapore. La Dreadnought avrà tre eliche 
e due timoni. Il suo equipaggio comprenderà 900 uomini. 

Si afferma che, mediante particolarissime e nuovissime 
disposizioni interne — sulle quali si mantiene il se- 
greto — la grande corazzata è resa insommergibile nei 
riguardi di qualsiasi esplosione di mine e di siluri. Il 
concetto generale di queste disposizioni è, a quanto sem- 
bra, quello di tenere assolutamente separati ed ermetica» 
mente chiusi — senza il menomo passaggio fra essi, 
senza che nemmeno un tubo li faccia comunicare — i 
varii compartimenti della nave. Le comunicazioni fra 
questi avverranno sempre attraverso il ponte. 

Una innovazione abbastanza interessante è che, per 
la prima volta — nella marina inglese almeno — gli 
ufficiali saranno alloggiati a prua e imarinai a poppa. 

A bordo vi sarà un completo panificio, ciò che abolirà 
in via ordinaria il classico biscotto, sin qui elemento es- 
senziale della vita marinara, 

Sugli alberi sarà piantato il telegrafo Marconi. 

La corazzata ha linee affatto particolari: per i primi 
cinquanta piedi a prua assomiglia in tutto e per tutto 
alle altre navi inglesi di tipo recentissimo: la prua è sot- 
tile, elegante; poi lo scafo si ‘allarga considerevolmente 
riproducendo, in proporzioni gigantesche, fino alla poppa, 
le forme particolari di un yacht da corsa, 

A poppa l’opera morta è straordiniriamento sfuggente, 
Sotto l'impulso dei suoi due timoni essa manovrerà, a 
quanto sperano i tecnici, come un * destroyet ,. “ Bal- 
lerà il valtzer come un austriaco ,, ha detto un entu- 
siasta di questa nuova corazzata. 

Questo è tutto quanto si può sapere sulla nuova nave, 
la quale sarà completata entro sei mesi, sperasi; 0 diven: 
terà immediatamente la nave ammiraglia della flotta del- 
l'Atlantico, ‘Afmata e compiuta avrà costato 44 mi- 
lioni di franchi!... 

Agginngeremo che l'esempio dell'Inghilterra è stato 
subito imitato: Germania, Francia, Giappone hanno già 
in costruzione corazzate da 18/000 a 19.000 tonnellate, 
con la velocità prevista di 18 a 19 nodi l'ora. 


Avviso importante. — Il fosfato di calco, che entra nella 
“ai “ Phosphatine Falières,, 
è preparato secondo un metodo speciale, con apparecchi speciali, 


© non si trova in commercio. 
Diffidare dalle contraffazioni e imitazioni. 


I funerali di Re Cristiano IX. 


A Copenaghen, capitale della Danimarca, e nella pic- 
cola cittadina di Roskilde — nella real cappella della cat- 
tedrale è stata tumulata domenica la salma di re Cri- 
stiano IX — ricorderanno per un pezzo le straordinarie 
cerimonie funebri, che videro attorno al feretro 
una sfilata di sovrani e principi mai vedutasi così nu- 
merosa, Ecco in fatti l'ordine preciso nel quale tante teste 
coronate assistevano alle onoranze funebri per il com- 
pianto “ suocero dell'Europa: , 

Il Re Federico e la Regina Luisa di Danimarca, l'Im- 
peratore Guglielmo, la Regina Alessandra d'Inghilterra, 
il Re di Grecia, l'Imperatricé vedova di Rus: il Re 
di Norvegia, il Duca di Cumberland, l'arciduca Giovanni 
il principe Federico di Baviera; il barone De 
Courcel, rappresentante della Repubblica francese: il vi- 
sconte di Althorp, rappresentante del Re Edoardo; il Conte 
di Torino; il Principe Gustavo di Svezia, il Granduca 
Michele di Russia, il Principe ereditario del Siam. 

Diamo in questo numero varie illustrazioni sul lutto 
di Copenaga per In morte del suo buon vecchio re, ed 
un bel disegno di Fortunino Matania rappresentante l'ar- 
rivo nella capitale danese della Regina Alessandra d'In- 
ghilterra, figlia del defunto. Re Edoardo VII non inter- 
venne, causa la riapertura della Camera dei Comuni 
tri dissero per non trovarsi col nipote, imperatore Gu- 
glielmo; ma invece pare che zio e nipote s'incontreranno 
prossimamente nel Mediterraneo. 

Prima dei funerali, la sera del 17, sovrani e principi 
si erano trovati tutti, in Copenaglien, alla medesima 
mensa. Questo pranzo richiamò l’attenzione del mondo 
diplomatico, non solo pel gran numero di sovrani e di 
principi intervenutivi, ma particolarmente perchè vi si 
trovavano l'imperatore Guglielmo e il suo avversario, 
Duca di Cumberland, pretendente al trono di Annover, 
e marito di una sorella dell’attuale Re di Danimarca. 
Erano a tavola un imperatore, tre re, duo regine, un'im- 
peratrice madre, sei principi e numerose principesse, la 
maggior parte di famiglie regnanti. Lo donne erano in 
gran lutto, gli uomini in uniforme, 

L'imperatore Guglielmo, che portava la sfarzosa uni- 
forme di ammiraglio danese, parlò lungamente.col nuovo 
re di Norvegia; era di buonissimo umore e parlò con 
tutti, anche col Duca di Cumberland. Questo colloquio, 
pel quale si avevano preoccupazioni, fa breve e limitato 
a puro scambio di cortesie, 

Il duca di Cumberland era stato collocato a tavola 
abbastanza lontano dall'imperatore Guglielmo, ma la 
duchessa gli era quasi in faccia, 

Un giornale ha notato che re Cristiano IX lascia dietro 
di sè tro figli, tre figlio e 69 nipoti © pronipoti, senza 
contare due generi e tre nuore. 


In pieno carnevale. 


Questo numero esce nell'ultima settimana di carnevale, 
che, secondo il rito romano termina col martedì grasso, 
27 febbraio, e secondo il più giocondo rito ambrosiano 
termina il sabato 3 marzo. Una doppia pagina del no- 
stro Paolocci ci trasporta nella reggia del Quirinale al 
gran ballo di Corte, ivi dato la sera del 17, al quale in- 
tervenne tutto quanto vi ha di eletto a Roma nel mondo 
dell’aristocrazia, del censo, della politica, dell'intelligenza. 

S.M. la Regina Elena, splendente di bellezza, indos- 
sava un meraviglioso abito di satin bianco ricamato con 
spighe d'argento vitreo: sulla bruna chioma dell’Augu- 
sta Sovrana luceva un diadema di smeraldi. S. M. il 
Re era in alta uniforme di generale. Prese posto alla 
sinistra della Regina la marchesa Leonia di Rudini, eo] 
laressa dell’Annunziata, che indossava una ricchissima 
toilette crème ricamata d'oro, e la fascia delle Dame 
della Croce Stellata. Facevano gruppo attorno ai Sovrani 
la principessa del Vivaro, in bianco; Ja marchesa Cala- 
brini anch'ella in bianco pailleté d'oro con diadema di 
smeraldi; la contessa Bruschi-Maffei pure in bianco con 
splendidi brillanti; la principessa di Viggiano in raso 
crème con leggere guarnizioni di pelliccia; Ja princi- 
pessa Brancaccio in maupe con sfumature d'acciaio, splen- 
dido diadema e collier di brillanti; la contessa Taverna; 
la contessa Guendalina della Somaglia; la principessa di 
Rignano; la duchessa d'Ascoli; la duchessa Sforza tutte 
in bianco, che era predominante. A destra, il gruppo delle 
ambasciatrici: madame White, con una corona chiusa di 
brillanti sulla testa; la duchessa d’Arcos in giallo-cràme 
con ricchissimi merletti e lo storico collier d'acquemare 
di Carlo V; Zady Egerton in bianco Zamé d'oro; madama 
Barrère in giallo; madame de Bildt, in bianco e ricami 
d'oro; madame Oyama in bianco e dentelles con fulgide 
stelle di brillanti; la principessa Malkom-Kan in bianco 
con ricami d’oro e una profusione di gi Intorno ai So- 
yrani il Presidente del Consiglio barone $ idney Sonnino: 
il Presidente del Senato Canonico; il Collare dell’Annun- 
ziata marchese Antonio di Rudinì; il ministro delle Fi- 
nanze Salandra; il ministro degli Esteri conte Guicciar- 
dini; il ministro della Marina ammiraglio Mirabello; il 
ministro della Guerra generale Majnoni; il ministro delle 
Poste Baccelli ; l'ex-presidentè del Consiglio on. Fortis. E 
qui ci fermiamo, perchè a dare l'elenco delle bellezze o 
delle notabilità non basta lo spazio. 


FABBRICA AUTOMOBILI e VELOCIPEDI 
EDOARDO BIANCHI = ©. 


MILANO - Via Nino Birto, 21-23. 


Dettaglio del quadriculo. — Apparecchi registratori 


Il quadriculo costruito dall'ing. Canovetti per le sue esperienze. 


ESPERIENZE CANOVETTI SU 


L’ingegner Canovetti sta ora eseguendo, o per meglio dire completando alcune im- 
portanti esperienze sulla resistenza dell’aria lungo la linea Como-Brunate, fra lo stu- 
pore e i commenti degli abitatori di quell’incantevole paese; e l'IuLusrrazione è 
lieta di poterne dar per prima la notizia. L’ing. Canovetti, già noto per altre inte- 
ressanti scoperte nel campo scientifico, fu ispirato nelle sue ricerche dal concorso ban- . 
dito nel 1897 a Parigi dalla Société d’Encouragement pour l' Industrie Nationale col 
tema “ Determinazione di coefficienti atti al calcolo di una macchina aerea "59 
sin dalle primissime esperienze, che ebbero luogo a Brescia, egli fu più che per- 
suaso della buona riuscita. Il congegno, costrutto all'uopo, compiè felicemente un 
percorso di cirea 80 m., chè tanti sono quelli ‘che separano dal suolo il Castello di 
Brescia, I risultati di questi primi lavori, sottoposti all’esme di molte accademie 
scientifiche europee, s'ebbero largo encomio e premi, come il premio Wilde e la me- 
daglia Berthelot. In seguito, volendo viepiù perfezionare la propria scoperta,’ l'inge- 
gner Canovetti pensò di giovarsi per le sue esperienze della montagna di Brunate; 


dei tempi e degli spazi percorsi. 


LA RESISTENZA DELL'ARIA. 


scopo che oggi ha potuto conseguire mercè l’aiuto della Banca Popolare, della Cassa 
di Risparmio della nostra città, e dell'avvocato Basilio Cridis di Torino. Le due belle 
fotogratie, che riproduciamo qui, servono a commentar più lucidamente la notevole 
scoperta. La prima dà un'idea abbastanza precisa della grandezza della superficie di 
prova — 9 mq. —, che può scendere agevolmente, abbenchè carica di 100 Kg., e fer- 
marsi d'improvviso, a volontà, per mezzo d'un sistema di molle @ di contrappesi. Ma, 
perchè queste prove avessero un vero e proprio carattere scientifico, occorrevano 
alcuni apparecchi registratori dei tempi e degli spazi percorsi; e qui si dovet 
tero superare non poche e gravi difficoltà. La seconda fotografia raffigura appunto 
l'insieme di questi apparecchi, che si trova al disotto della fermata — sulla linea 
Como-Brunate — nel luogo detto Cariscione. Il telefono; che si vede in essa, serve 
ad impartire gli opportuni ordini al personale di servizio. L'ing. Canovetti è fio. 
rentino, ma si laureò a Parigi, dove ha vissuto lungo tempo. È membro, per l'Italia, 
della Commissione Aereonautica Internazionale. 
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ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI) 


mini 
Un vedovo inglese e la logica del lutto. - La Divina 
Commedia in pergamena stampata. — Ancora il ma- 
_trimonio della signorina Alice. — Il vote alle donne, 
© Pirenze, 14 febbrajo, mercoledì. — V'ha più ve- 
dovi inconsolabili dii quel che le mogli per 
Jeri a Leicester è stato ricoverato nell’ospe- 
dale municipale un uomo sordido, lacero e scarno 
che un cane di cattivo gusto aveva morsicato. 
L'uomo ha raccontato che da dieciott'anni non 
s'è lavato e non s'è coricato in un letto per scio- 
gliere un voto fatto sulla tomba della sua ado- 
ratissima moglie. Gli mancavano due anni per 
tornare a lavarsi o a dormire senza rimorso. ll 
cane ha interrotto il voto: forse, emblema della 
fedeltà, gli dispiaceva che un uomo diventasse 
rey @ più cane di lui. ne 
lutto un poco esagerato del signor Sand; 
Sand di Leicester, è, grazie al cane, dbeniati 
utile a quella piccola parte dell'umanità che 
legge giornali perchè forse la farà meditare un 
minuto o due sulla logica del così detto lutto 
di due anni, d'un anno, di sei mesi, nero, bianco, 
grigio e viola, speciale ormai ai paesi latini. 
Che debbo io far? Che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire; 
E ho tardato più ch'i' non vorrei. 
Madonna è morta ed ha seco il mio core, 
cantò il Petrarca appena ebbe a Parma l’an- 
nuncio della morte di Laura; e visse tranquil. 
lamente altri ventisei anni. Ma egli potò scri- 
yere così la seconda parte del Canzoniere; e si 
è tentati di ringraziare Laura d’esser morta a 
tempo. Il signor Sandy Sand invece stabilì di 
vivere vent'anni senza lavarsi; molti altri sta- 
biliscono di vestirsi due anni di nero. Ognuno 
fa quello che può. il sentimento iniziale è 
lo stesso: far sapere al pubblico con un segno 
visibile — il sonetto, la sporchizia, la lana nera 
—la profondità e la durata della propria pena. 
Non discuto nemmeno la sincerità di questa 


pena: e ammetto stibito che anche dopo ven- 
v'anni il cuore d’un orfano, d'un vedovo, d'una 
vedova .sanguini come nel giorno ‘della cata- 
strofe. Discuto la necessità di farlo sapere. 

Fra gli altri inconvenienti ye n'ha uno mas- 
simo: che il pubblico cui quelle suddette mani- 
festazioni. sono destinate, cerca’ di farsi  attra- 
verso ad esse un’idea del morto o della morta 
ché: esse. vogliono onorare e commemorare. E 
comò. dal. Canzoniere in Morte s'impàrano la 
bellezza 6 le virtù di Laura, così dal. voto del 
signor. Sandy Sand vien fatto di domandarsi che 
gusti: abbia mai avuti la' signora Sand per in: 
durre dalla tomba il suo marito inconsolabilo a 
noù lavarsi più. È possibile che, se ella ha amato 
molto'il bagno e l’igiene, suo marito per affetto 
a leî abbia osato rinunciare proprio a quel che 
le era tanto carò? E.allora bisogna pensare che 
la signora Sand abbia avuto in vita più o meno 
le abitudini che. il marito ha, dopo la morte di 
lei; scelte per religione a quella santa memoria. 

E poi pensate, se non fosse intervenuto il 
cane provvidenziale, al sospirone del signor Sandy 
Sand alla fine del ventesimo anno. Già cono- 
scete'i soliti dialoghi: “ Venite a teatro stasera ? 
— Magari, ma ‘ancora per otto giorni siamo in 
lutto della povera zia. ‘n Fate il confronto, E il 

îl o di questi lutti offerti allo sguardo del 

pubblico è che ;alla fine.il pubblico pensa la 
pena pel lutto essere stata ‘molto più grave e 
più lunga della pena perla morte di quella per- 
sona adorata,’ > 


* 


15 febbraio, giovedì. — L'ottimo miniaturista 
Nestore Leoni scriverà a mano tutti i centocin- 
legata cinquecentosessantatrò versi della 

ivina C' lia, © a capo d’ognuno dei cento 
canti dipi una testata, non so se descrit- 
tiva o allegorica, Duo anni fa egli si dilettò ad 
adornare così, con miniature quattrocentesche, 
i Trionfi trecenteschi del Petrarca, e l’opera fù 
offerta in un cofano, che poteva essere più bello, 
al presidente Loubet quando venne a Roma. 

in mancanza del signor Loubet, la nuova 
opera sarà offerta al gran pubblico, e per ciò 
s'è costituita a Roma una società con trecento- 
cinquantamila lire di capitale perchè Nestore 
Leoni possa miniare quelle settecento pagine e 
il pubblico possa comprarle a lire venticinque- 
mila la copia... 

Qui non capisco più niente. In Europa la 
stampa fu inventata a metà del quattrocento e 
da allora ha fatto molti progressi; Nestore Leoni 
glieli nega e scrive a mano tutto il poema sacro 


con un carattere “ gotico » che avrà molto poco a 
che faro col carattero e col testo dei codici più 
antichi della Commedia (se copiasso quel carat- 
tere, solo i paleografi lo leggerebbero; ma i pa- 
leografi non comprano libri moderni a venticin- 
quemila lire). Egli è un miniatore; la stampa ha 
rovinato, in un dato senso, la gentile arte d’Ode. 
risi; egli fa benissimo a tenero la stampa in non 
cale. E, come y'ha dei ricchi raffinati, che per 
affetto a Ruskin e anche per aver tempo da 
perdere, preferiscono viaggiare in berlina piut- 
tosto che in ferrovia, così può trovarsi uno stra- 
niero originale e fastoso che, dopo aver letto 
lA rebours del buon Huysmans, si risolva a spen- 
dere trecentocinquantamila. lite per possedere 
un Dante scritto a mano, salvo a leggerne uno 
stampato nitidamento a Oxford. 


Ma la Società editrice del manoscritto nove- 
centesco della Commedia ne tirerà, cioò no stam- 
perà in fototipia o fotoincisione, settecento esem- 
plari a una sola tinta su carta speciale, settan» 
tacinque sempre a una sola tinta su pergamena 
e infine venticinque (quelli da venticinquemila 
lire l’uno) sempre su pergamena ma col fronti 
spizio dell’opera e dei canti miniati a mano, La 
stampa torna così i vendicarsi, a sua volta, In: 
fatti, chi comprerà il finto manoscritto stampato 
sarà come uno che per lusso estetico viaggi, sì, 
in una berlina dorata e seicentesca ma, all’ ul- 
timo momento, per economia di tempo e di da- 
naro, si risolva ad attaccarla alla meglio dietro 
un automobile. Non val meglio viaggiare addi. 
rittura dentro l'automobile? Non val meglio leg- 
gere Dante stampato in elzeviro o in bodoniano 
comodamente? Restano le testate e i frontispi- 
zii: qualunque bibliografo v'indica cento edizioni 
di Dante ornate e illustrate con incisioni in modo 
da far tremare i polsi anche a un miniaturista 
valente come il Leoni. E costano tutte un po’ 
meno, 

In conclusione: stampare nel 1906, anzi forse 
nel 1920, fotomeccanicamente le miniature quat- 
trocentesche inventate nel novecento per illu- 
strare un poema dei primi anni del trecento, mi 
sembra un rompicapo e un controsenso gentile, 
— la miniatura d’un controsenso. Ma questo 
non toglie che l'affare possa essere ottimo, certo 
migliore di quello che fu per lo Stato la ripro- 
duzione fotomeccanica del nuovo manoscritto dei 
Trionfi, duo anni fa... 


PI 


18 febbraio, domenica. — La signorina Alice 
Roosevelt s'è sposata ieri. Respirerà anche lei, 
perchè credo che anche lei doveva cominciare, 
quanto noi, a non poterne più di tutt'i. parti 
colari del suo fidanzamento, delle sue tolette, 
dei doni, dei telegrammi, del cerimoniale. 

Parliamo un po” del cerimoniale. T'anto il Gran 
Presidente quanto sua figlia, si sa che non vo- 
levano saperne, ma hanno dovuto accettarlo per 
far piacere agli altri. Perfino il baldacchino sotto 
il quale gli. sposi procedevano e che da noi or- 
mai si usa soltanto pel Santissimo Sacramento, 
è stato voluto dagl’invitati per poter distinguere 
subito :da lontano la felice coppia. Imperatori, 
re, repubbliche hanno colmato di doni e di au- 
to; il grembo e la casa della sposa: ma an- 
che questo è avvenuto contro il rifiuto espresso 
— espresso a mezza voce, si sa... — del presi 
dente e della stessa sposa. A leggere i giornali 
americani di. partito “ repubblicano ,, si. finisce a 
credere che la tanto vantata volontà americana 
proprio questa volta sia divenuta molle come 
una povera volontà latina e che tutti abbian 
fatto tutto, anche il matrimonio, per far piacere 
agli altri. Noi in Europa vediamo spesso batte 
simi, sposalizii di figli e di figlie di re condotti 
con una gentile semplicità che fa pensare quanto 
certi-giorni pesi sul .cuore di due innamorati 
non dicò una corona ma la stessa vicinanza d'una 
corona; e in Italia abbiamo ormai l'abitudine di 
leggero prima dell’arrivo del re in una città il 
telegramma breve con cui egli domanda che il 
ricevimento sia semplice e celere. Ma in Ame- 
rica è un’altra cosa, e sopra ottanta milioni di 
abitanti nessuno s'è data la pena di pensare che 
alla signorina Roosevelt per evitare l’aborrito 
cerimoniale e la lunga noia dell'esposizione for- 
zata della propria gioia bastava andarsi a spo- 
sare fuori di "Washington e della Casa Bianca, 
magari in villa, tranquillamente. Se non l’ha 
fatto.... Tanto più che il figlio d’un imperatore 
o d'un re in Europa trova dinanzi a sè un ce- 
rimoniale fissato da secoli in ogni particolare: 
invece alla Casa Bianca questo cerimoniale im- 
posto, pare, dalla volontà popolare hanno do- 
vuto inventarselo faticosamente, in molte sedute. 


La questione è una sola: all’americano, per 
esser folico, non manca altro che la consolazione 
d’essero “antico , quanto un europeo per per- 
mettersi qualche volta il gesto austero di rinun- 
ciare ai privilegi di questa “antichità ,, o almeno 
l’aria annoiata di subirli come una necessità. Il 
male si è che per le statue e per lo pitture v'è, 
a quello scopo, la patina artificiale; ma per i po- 
poli non v'ha patine possibili. 

L’altr'anno a Washington la segreteria della 
presidenza avvertì i diplomatici accreditati presso 
quella repubblica che ad ogni ricevimento uffi. 
cialo alla Casa Bianca sarebbe stato necessario 
indossar l’uniforine. Quest’uso è perduto perfino 
nello corti europec, salvo, credo, pel ricevimento 
di capo d'anno e in poche altre cerimonie ecce- 
zionali. I diplomatici sorrisero e al primo ballo 
0 al primo tè nella Casa Bianca indossarono lo 
loro uniformi ricamate d’oro. Il presidente li ri- 
covetto naturalmente in redingote, e ai primi di. 
plomatici che entrarono nel salone disse con in- 
differenza: — Mi rincresce che vi siate incomo- 
dai mettervi in uniforme... — Un diploma- 
i mia conoscenza sottolined: — Caro si- 
gnor presidente, qualunque cosa possa far pia 
core a voi, non sarà mai un incomodo per noi. — 
Il presidente gli ha tenuto il broncio per sei mesi. 

Il cerimoniale del matrimonio della signorina 
Alice dove avero la stessa storia... 


19 febbraio, lunedì. — Le donne italiano cor- 
rono alle urne. Perfino l'onorevole Rudinì le so- 
stiene nella Vita. Anzi a Mantova e a Monte 
Marciano, in quel di Roma, esse non hanno attoso 
una legge apposita per il loro elettorato ammi- 
mistrativo, ma poichè la legge presente non le 
esclude specialmente, la signorina Beatrice Sac- 
chi e la signora Luisa Mandolini si sono già fatte 
iscrivere nelle liste, Il metodo è ottimo, ma.... 

Prima di definire il mio modesto ma ho biso- 
gno di fare due dichiarazioni : che gli uomini de- 
vono concedere sempre alle donne tutto quel che 
esso chiedano se non altro per mostrare la loro 
ingiustizia quando esso negano a questo nostro 
dovere la reciprocità; e che il voto amministra- 
tivo e il voto politico spettano, secondo ro, alle 
donne, nò si può obbiettare una minore capacità 
delle elettrici ad esercitarli appena si consideri la 
media della morale e dell’intelligenza di certi 
elettori. Queste dichiarazioni sono necessarie an- 
cho perchè le apostolesse del diritto al voto .trat- 
tano ferocemente i loro axvérsarii , sia tel loro 


sesso che del nostro, 6 nella Vita di jeritho letto 
questa affermazione: “ La vera ragione clie qui 
în Italia determina le donne a non osaro © gli 


uomini a non riflettere è la timidezza'dello donne 
0 la leggerezza degli uomini. ,, Come vedete tutte 
le partito sono invertite: le donne ormai, accu- 
sano noialtri di leggerezza. Forse — m'affretto a 
dirlo — non hanno torto; e, quando noi uomini 
avremo udito una dozzina di conferenze femmi. 
nili sull’elettorato politico e amministrativo, con 
relativi esempii della Nuova Zelanda e dell’Au- 
stralia, ammetteremo anche noi che al confronto 
anche il professor De Gubernatis può esser detto 
leggero. 

È adesso vengo.al ma. Il: ma si è che anche 
chi la pensa differentemente da ‘noi, cioè anche 
Chi stima ingiusto, immaturo, inopportuno, ma- 
gari immorale ‘il'voto alle donne, dovrébbe'asso- 
ciarsi a noi nel richièdere una legge speciale e 
immediata per concedere alle donne .il diritto al 
voto, per. una ragione semplicissima : che le 
donne non l’eserciteranno mai ‘0, se in poche e 
saltuariamente! lo ‘eserciteranno, seguiranno’ con 
fedeltà. i loro uomini. 

In questi: giornì si fa un. grande sciupìo' di 
date per ricordare come e Maze in Francia, 
in Svizzera, in Austria, in Belgio, in Germania 
le donne abbiano ottenuto il voto amministra- 
tivo. Ma le statistiche del loro concorso alle 
urne non le pubblica nessuno... 

Un anno fa, se rammento bene, Ettore Socci 
faceva votare una legge speciale per ammettere 
le donne alla professione dell’avvocatura: 


Tibi quoque, tibi quoque 
È concessa facoltà 
Di potere in jure utroque 
Gingillar l'umanità. » 

Quante donne si son? iscritte da allora negli 
albi? Nessuno ha osato più dirlo. 

Dunque: si lascino andare le donne alle urrie, 
Questo, tutt'al più, significherà che un elettore 
avrà da'triempire due sche.le invece d'una: quella 
propria e quella della propria moglie. 


IL CONTE OTTAVIO, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot. G, B. Itignono, di Alessandria, 
| IL GeveRALE DI SAN Marzano. 


Non si apre. pagina della storia del Regno di Sar- 
degna senza incontrarvi: frequentemente il nome: dei 
San Marsan, ambasciatori, generali, ministri, Di questa 
nobilissima stirpe astigiana, ricordata fino dal 1195, era 
il nobile Alessandro Asinari doi marchesi di San Mar- 
zano, morto giovedì scorso a Roma nell'età di 76 anni. 
Fu uno dei più benemeriti gonerali dell’antico esereito 
piemontese, nel quale si segnalò a 18 anni, nel 1848, 
combattendo a Santa Lucia, presso Verona, col grado di 
sottotenente nel reggimento cavalleggieri Novara. Col 
grado di tonente prese parto alla campagna di Cri- 
mea; partecipò a quella del 59 in Lombard 
pitano di Stato Maggiore, e a San Martino si guad: 
gnò la medaglia d'argento al valor militare. Successi- 
vamente preso parte alle operazioni di Cialdini e Fanti, 
nelle Marche, e nel 1860, dopo Castelfidardo, fu promosso 
maggiore per merito di guerra. Le eccellenti qualità spie- 
gate agli assedii di Gaeta e di Messina gli valsero la 
croce di cavaliere dell'ordine militare di Savoia; ed altre 
ongrificenze conseguì nella breve e non fortunata campa- 
gna del 1866, nella quale era addetto alla 7.* divisione 
come tenente colonnello, Non mancò nemmeno all'ultima 
campagna del Risorgimento, quella del 1870 attorno a 
Roma. Ma ciò che diede risalto alla sua personalità 

re fu il comando, nell'ottobre 1888, delle truppe 
italiane in Africa, circa 20000 nomini, che dovevano ar- 
restare la marcia del Negus Giovanni, che con 80000 
abissini moveva verso Massaua, Il San Marzano non do- 
veva prendere l'offensiva, e non la prese, ma il suo con- 
tegno fu tale, che Re Giovanni, riuscito vano ogni suo 
tentativo di provocare gl' italiani a battaglia in campo 
aperto, si ritirò dalle montagne sovrastanti a Massaua e 
rientrò in Abissinia. Il generale San Marzano fu breve- 
mente alla Camera, deputato di Destra per Nizza Mon- 
ferrato, dal 1872 al 1876; poi senatore. Comandava il 
Corpo d'Armata di Roma quando, nel 1897, fu nomi- 
nato ministro per la guerra, e tenne quest'ufficio fino 
al 1899 nei due Gabinetti successivi Rudinì e Pelloux. 
Nel 1899, a sua domanda, fu collocato a riposo come 
generale della riserva, ed ebbe la nomina di primo se- 
gretario del Gran Magistero Mauriziano, e, nel 1901, 
il Re — che lo aveva avuto maestro lo insignì del 
Collare dell’ Annunziata. Non alto di statura, dal colo- 
rito, vivace, dagli occhi scintillanti, era tipo energico, 
attivo, instancabile. Grande camminatore, non lo sì ve- 
deva a Roma che a piedi, e, tutt'al più, nei giorni di cat- 
tivo tempo, in tram. Soffriva ‘da qualche tenipo di co- 
liche epatiche, ad una delle quali ha soggiaciuto qu 
improvvisamente, mentre fino a poche ore prima erasi 


Indeterminatezza nei propri atti, pesantezza al 
capo, cambiamenti frequenti e improvvisi di umore, di 
desideri, di volontà, insonnia. o sonnolenza, acutissime 
entrambe secondo i casi, palpitazioni. di cuore, mormorii 
all’orecchio, malinconia, sénso di profonda oppressione così 
fisica come morale, smania di parlare a tutti dei propri 
mali, timori, fobie... questi sono i sintomi più costanti 
della neyrastenia, detta ancora la malattia del secolo. 

Con ottimi risultati si cura con l'Antinevrotico De Gio- 
vanni, tonico ricostituente del sistema nervoso; ricetta del 
Prof. Achille De Giovanni di Padova, reparato dalla So- 
cietà Italiana per l’Antinevrotico De Giovanni - Bologna. 


occupato di pratiche del suo Gran Ma- 
gistero. Era padre di numerosa fami- 
glia e cinque suoi figli continuano nelle 
tile dell'esercito le nobili tradizioni del 
padre @ degli avi. 
I 

mw Da Trani si annunzia la morte 
improvvisa di Valdemaro Vecchi, intel- 
ligente e ardito editore, benemerito della 
cultura italiana e dell'arte della stam- 
pa. Egli era nativo di Parma, e tren- 
t'anni or sono andò a Barletta è vi aprì 
una prima tipografia, che poi, ingran- 
dita è provveduta di nuovo materiale, 
trasportò a Trani. Senza iperbole può 
affermarsi che il Vecchi fu veramente 


Dalla Rassegna Pugliese, da lui fo 
data, e che ebbe giorni gloriosi, alla Na- 
poli Nobilissima; dalla Critica, del 
Croce, all'Archivio Giuridico e alle 
Pergamene del Duomo di Bari, con vo- 
lumi e opuscoli innumerevoli, il Vecchi 
si affermò l'Aldo Manuzio della Puglia, 
dove l’arte della stampa aveva fatto 
misero cammino. Si deve al Vecchi la 
ripubblicazione dei Casi di Napoli, del 
Massari, e si deve pure a lui un recen- 
te, interessantissimo volume contenente 
i viaggi di lo Ulisse De Salis nel 
Regno di Napoli. Questo libro, che ri- 
vola le condizioni di quelle provincie 
nel 1789, tradotto finemente e accura- 
tamente dalla signora Ida Capriati, ve- 
dova del compianto deputato De Nicolò, 
è l’ultima opera del Vecchi e l’ultimo 
titolo alla riconoscenza che gli devono 
i pugl: anzi i meridionali tutti. Po- 
vero Vecchi! Tanti anni di lavoro, tan- 
ta passione per l’arte sua, tanta luce di 
cultura diffusa in tutta Italia; e così 
poca considerazione da parte del Go- 
verno, che nominava cavalieri dol la- 
voro... elettorale persino pollaioli e pa- 
sticciori! Il nome di lui rimane però 
strettamente congiunto alla storia della civiltà pugliese, 
è questa è veramente cosa più onorevole e più degna. 

nv È morta presso Homburg, a 57 anni, dopo molti 
lustri di palcoscenico, Ida Blenhein, una attrice di grande 
valore e di incomparabile bellezza. A cinquant'anni era 
ancora bellissima e fiorente. La chiamavano la Marion 
Delormo tales: 


MOVIMENTO LETTERARIO | 


mw Calabria desolata di Olindo Malagodi (Roux è 
Yiarengo). L'autore de L'Imperialismo (La civiltà indu- 
striale e le sue conquiste) e di 72 focolare e Za strada si è 
recato sui luoghi squarciati dal terremoto; ha visto, udito, 
ricevute impressioni dolorose, raccolte notizie, lamenti, e 
ha formato una serie di lettere, dove trovate più cose che 
parole, “ La maggior parte delle lettere (scrive il Mala- 
godi) sono state scritte in meno di tre settimane, — una 
lettera al giorno quasi — e quasi ogni lettera è stata pre- 
ceduta da lunghe, faticose escursioni, da tristi pellegri- 
naggi di sei, otto, dodici ore; e tutte insieme raccolgono, 
o meglio sintetizzano, tutto ciò che in queste escursioni 
ho veduto e sentito e pensato. Esse sono quindi il risul- 
tato non del semplice mio lavoro, ma di una immensa 
collaborazione anonima; per esse, non parla solo la mia, 
ma anche, e più, la voce innumerevole del paeso deso- 
lato... , — Quell’aggettivo “ immensa , è forse e senza 
forse, un po' esagerato: è una di quelle parole iperboliche, 
delle quali tanto si abusa, come “ splendido , “enorme , 6 
simili. È vero, per altro, che il libro reea molti elementi 
di verità rattristanti: sono più vive, com'è naturale, le 
impressioni dirette. Abbiamo dinanzi quadri e scene 
d'una vivezza impressionante. Le vignette, che accompa- 
gnano il testo, non hanno certo la evidenza della pa- 
rola del Malagodi. Dopo i libri di Caterina Pigorini-Beri, 
di Cesare Lombroso, di Nicola Marcone, del isasi, dopo 
le pagine di Tullo Massarani nella seconda edizione del 
yolume Diporti e Veglie, il lavoro del Malagodi viene 
in buon punto per far conoscere più profondamente una 
regione d'Italia, maltrattata dal cielo e negletta dagli 
uomini. Alla pag. 253 vi è questa osservazione che merita 
d'essere riportata: 

“Se voi aveste sotto gli occhi una folla di contadini 
calabresi giovani, voi li proclamereste una delle più belle 
razze del mondo; se aveste, invece, sotto gli occhi una 
folla di vecchi, o solo di uomini che sono sul versante 
occidentale della vita, voi potreste pensare ad una razza 

deformati.... Il contrasto è rivelatore. Esso mostra — 
ascoltatemi, buoni amici ‘lombardi — che il proletariato 
agricolo calabrese non soffre di quella degenerazione se- 
colare, ereditaria che ha deturpato, forse incurabilmente, 
i contadini della dassa Lombardia, riducendoli quasi ad un 
tipo di ex-uomini; e che la deturpazione fisica che sì os- 
serva nel contadino dalabrese invecchiato, in questi uo- 
mini, in queste donne, rugosi, stecchiti, piegati, contorti, 
che fanno pensare agli alberi che vivono su terreno po. 
vero ed arido, è solo una conseguenza di una vita di 
stenti e di duro lavoro., Calabria desolata si vendo a 
beneficio dei danneggiati dal terremoto. 


mw Sul Parini fu tanto detto e ridetto, che non 
0’ è forse quasi nulla di nuovo da aggiungere. Eppure, 


nelle mani d’un letterato geniale, anche il vecchio rin- 
giovanisce, Così il volume Poesie di Giuseppe Parini, 
con introduzione e commento di Giulio Natali (Fran- 
cesco Vallardi, ed.) è vivo e fresco. Già la grande poesia 
civile del Parini non invecchia mai; è proprio vero quello 
che del Parini diceva il Manzoni “ più lo leggo e più 
mi cresce in mano.,, Ma tante storie o storielle sul 
“ giovin signore , ece., erano alquanto stantie. Il prof. Na- 
tafî, che insegna nell'istituto tecnico di Pavia, compilò 
un lavoro di commenti esatti nella loro brevità, neces- 
saria a un manuale, servendosi delle altrui ricerche 
originali. Noi pensiamo che il Parini viene general- 
mente ammirato troppo come uomo: ma ha fatto bene 
il Natali, nella sugosa bella introduzione, a tracciare 
il quadro dei tempi, dal quale la testa del poeta emerge 
radiosa, benchè non cinta dell’aureola del santo: ah, non 
era un santo nemmen lui! — Il volume fa parte della 
collezione di “classici italiani annotati, che la Casa 
editrice Vallardi imprese a pubblicare, cominciando con 
padre Dante. 

mw “ La missione civiliszatrice di Babilonia nel pas 
sato e nel presente, ossia una parola per rettificare e 
chiarire la controversia su Babele e la Bibbia » ha in- 
spirate a C. F. Lehmann, professore di storia antica 
nell'Università di Berlino, 77 pagine (Torino, Clausen) 
interessanti e gustose per gli amanti dell'erudizione 
archeologica. Anche senza ricorrere alle fortunate con- 
ferenze del Delitzch sulle antichità babilonesi , c'è in 
questo libriccino quanto basta per non lasciarsi più 
sfuggire di bocca la frase dispregiativa: “è una vera 
Babilonia, Quella di Babilonia fu una grande, porten- 
tosa, completa civiltà, di influenza universale , che an- 
cora si risente, e-il Lehmann dimostra efficacemente come 
si trovi nelle tradizioni babilonesi la forma primigenia 
delle tradizioni bibliche. La traduzione italiana è della 
prof. Augusta Jarak. 

mx Non vi sono soltanto l'Oriente e l’Estremo Oriente 
a dar da fare alla diplomazia del mondo; vi è anche il 
Medio Oriente, cioè tutta l'Asia meridionale e quella cen- 
trale, dal Mar Rosso al Yang-tze-Kiang, dal T'urkestan 
all'Oceano Indiano, Francia, Inghiltera, Russia hanno 
ivi una competizione d'interessi, una gara di aspirazioni, 
nelle quali cominciano ad entrare l'elemento germanico, 
l'elemento nord-americano, l'elemento nipponico, Il me- 
diooriente vedrà grandi avvenimenti, come nelle epoche 
remote ne vide grandissimi; è suo l’avvenire come fu 
suo il passato. Di qui le ragioni di una monografia ac- 
curata, por quanto poco voluminosa: Le questioni del 
Medio Oriente, con tre schizzi (Roma, Casa ed. ital.) 
compilata con diligenza dal capitano di Stato Maggiore 
sig. Vincenzo Rossi, per mettere in rilievo lo stato 
presente delle questioni complesse che concerifono l'Arabia 
® il Golfo Persico, la Persia e l'Afganistan, il Tibet è 
l'Indo-Cina, 

nav Ecco un altro volume sull'imperialismo; dopo, 
Morasso, ecco G. Amadori-Virgili che tratta in un 
rosso volume Il sentimento imperialista (Palermo, San- 
ron). È vero che l'imperialismo è stato spietatamente 
battuto nelle ultime elezioni politiche inglesi, na ciò non 
vuol dire che il fenomeno non esista presso le nazioni che 
hanno maggior coscienza della loro personalità e della 
loro forza, L'Amadori-Virgili, giovane sociologo cesenate, 
lo considera da un punto di vista nuovo; — egli indaga 
come nella grande anima collettiva delle nazioni prenda 
origine e si sviluppi questa necessità, che non è deter- 
minata dall'interesso materiale, ma ha un grande con- 
tenuto di intellettualità e di psiche. Quanto alla neces- 
sità dell'imperialismo è spiegatare propugnata nella pre- 
fazione che ha fatto al volume Enrico De Marinis, 
per soli quarantadue giorni ministro dell'istruzione pub- » 
blica, cioè per un periodo di tempo nel quale egli non ha 
potuto esplicare in nessun modo lo idee imperialiste da 
lui propugnate ed esposte, acuite in lui dalla preoccu- 
pazione del risor; 


‘gere dell'Estremo Oriente e dall’avanzarsî 
del Panamericanismo. 


‘epoca presente, 
con grande sussidio 


incisioni, 
teche, nell 
moderni, 


in grande 
abbondanza. Il volume che ha i pregi dello stile giorna- 
listico — in libri come questo preferibile a certe preten- 
sioni letterarie — è corredato in fine di un piccolo Dizio- 
nario di Marina, dove sono raccolti tutti i vocaboli spe 
ciali e più usati nella Marina militare e mercantile, 

new Le opere, comparso ultimamente sul Giappone © 
sulla Russia, formano oramai una vera biblioteca. Le 
prende in esame il signor M. von Brandt nel fascicolo 
di febbraio della Deutsche Rundschaw (Rivista germa- 
nica) di Berlino. Fra i libri menzionati con ampie lodi, 
troviamo con piacere quello del prof. Enrico Catel= 
L’ Estremo Oriente e le sue lotte (Milano, Tre- 
ves, 1904, lire 5). Il critico tedesco afferma che quest'o- 
pera contiene il meglio di quanto siasi scritto finora su 
questo argomento, 6 che anche dopo la guerra non ha 
perduto nulla del suo valore. 
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AUTOMOBILISMO 


L'ultima giornata della Terza Mostra Internazionale di Torino 


Domenica scorsa si chiuse la Terza Mostra di 
Automobilismo a Torino, Una superba giornata 
di sole, addirittura incantevole, lo splendido parco 
del Valentino e il concorso imponente di. visita- 
tori d'ogni classe sociale, dal principe all’operaio, 
resero gaia e solenne oltre ogni più lusinghiera 
aspettativa, l’ultima giornata della riuscitissima 
esposizione. 

'rovetti e profani rendevano doveroso, meri. 
tato omaggio al trionfo di una industria genial- 
mente concepita, coraggiosamente sviluppata, 
condotta con intelletto ed amore ad una tale 
perfezione, da considerare oggi l'automobile non 
soltanto ausiliario comodo e rapido dei touristi, 
ma da farlo assurgere mezzo ideale allo svol 
gimento della feconda attività dei popoli, ad af- 
frettare e facilitare le comunicazioni e gli scambi, 
là dove quelle e questi non ha guari erano così 
difficili e faticosi. 

Ormai da ogni parte del mondo si comprende 
e sî afferma l'immensa utilità dell'automobile, e 
lo sanno le case costruttrici francesi e italiane, 
che avendo meritamente conquistato il primato 
nella lucrosa industria, sfruttano il mercato in- 
ternazionale, così da dover far miracoli di pro- 
duzione per corrispondere alle insistenti nume- 
rosissime richieste che loro pervengono. 

Del successo:di questa terza mostra speciale, 
fili organizzatori possono essere ben fieri e trarne 
lieti auspicî e incoraggiamenti per le future 
iniziative del genere: e ben venga l’edificio 
apposito, che si ha in animo di costrurre nel 
delizioso parco del Valentino per farne, dal pros: 
simo anno in poi, sede più adeguata all’impor- 
tanza che l'industria automobilistica va assu- 
mendo in Italia. 

Un continuo, meraviglioso incremento, si ri- 
scontra infatti per questo fortunato e geniale 
ramo delle industrie meccaniche: potenti Società, 
a tale scopo recentemente costituite, lo dimo- 
strano. Una fra esse che merita ogni lusinghiera 
attesa, è la Fides di cui abbiamo recentemente 
intrattenuto i nostri lettori. 

Il suo stand, del quale, nel numero dell’11 
corrente, demmo la fotografia, fu durante l’espo- 
sizione oggetto di ammirazione, ed anche di 
curiosità, perchè, come i nostri lettori sanno, vi 
figurava al pont d'onore la famosa macchina 
sulla quale Théry corse e vinse brillantemente 
la Gordon-Benhet nel circuito di Alvernia. 

Ora la Fides si prepara per figurare degna- 
mente all'Esposizione di Milano, ed affretta il 
compimento della sua grandiosa fabbrica. Ab- 
biamo voluto visitare i lavori di costruzione 
sulla ridente spianata presso la Barriera di S, 
Paolo e constatammo che procedono con feb- 
brile alacrità, e sono già molto inoltrati. La 
guida cortese che ci indirizzava fu prodiga di 
spiegazioni dettagliatissime. Fra pochi mesi, essa 
diceva, da queste officine usciranno le prime 
automobili Fides-Brasier, e la loro costruzione 
sarà ugualmente perfetta come i tipi francesi, 
perchè scrupolosamente ci atterremo alle stesse 


norme tecniche, allo medesimo cautele che Bra- 
sier osserva rigorosamente nelle sue officine. 
Le ossature del fabbricato, ben distinte, deli- 
neano già la mole della costruzione che copre 
4500 metri quadrati, e qui sotto riproduciamo 
l’abbozzo di una parte della facciata principale. 
Anche le officine riusciranno di grandiosità 
eccezionale. Una, lunga circa 190 metri, com- 
prenderà la sezione meccanica ed una ampia 
sala pel montaggio. Non mancheranno vasti 
saloni per ritirare i prodotti ultimati, o tutti gli 
ambienti, anche quelli accessorî saranno razio- 
nalmente disposti, come razionale sarà il rag- 
gruppamento delle macchine pei diversi lavori, 
Alle sorti della nuo- 
va officina che sta sor- 
gendo, e della quale ci 
riserbiamo di trattare 
dettagliatamente, ap- 
pena sarà compiuta, 
elogio di tecnici, am- 
mirazione di profani 
hanno dato già un pro- 
ventivo battesimo, ar- 
ra di rosee speranze 
giustamente fondate. 
Anche la stampa e 
specialmente quella 
sportiva, ha dato giu- 
dizî oltremodo lusin- 
ghieri della Fides. Por 
brevità riproduciamo 
solo quelli di tre pe- 
riodici che riassumono 
a nostro parere ciò che 
si è scritto sin qui 
della nuova e promet- 
tente società. 


La Gazzetta dello 
Sport così chiude un 
suo articolo descritti. 
vo dello stand /'ides- 
Brasier: 


Losforzo compiuto dalla 
casa Richard Brasier è 
stato veramente magnifico 
perchè vincere per due 
anni consecutivi, prima 
l’eliminatoria, poi Ja Gor- 
don-Bennet, non è impresa da prendersi a gabbo, 
Bisogna pensare che prima e poi contro la Brasier 
furono tutte le macchine meglio studiate, lavorate e 
comprese del mondo, e che tutte queste macchine erano 
più potenti della 76 HP, nel 1904, e della 90 HP, nel 
1905, per intendere come fa dura la lotta e lotta non 
solo circoscritta ad uomini e macchine, ma cho vareò 
gli angusti e pur difficili confini, per lottaro strenuamente 
contro la natura che opporrebbe all'audace tutte le ri- 
sorse di cui era capace, 0 svolto difficili è passaggi pe 
ricolosi e terribili salite che fiaccarono tante e tante 
macchine. E la Brasier lo salite le foce allegramente, 
senza il minimo riscallamento anormale, senza la più 


piccola panne, senza nulla infine, guadagnandosi un fati- 
coso ma giusto trofeo. 

La Fides farà tali vetture col vantaggio della genia- 
lità italiana, genialità che è quella ragione per cui le 
nostre vetture sanno così prontamente imporsi ed il 
connubio della tenacità della Brasier e della genialità 
dell'anima italiana non potrà che portare frutti mera- 
vigliosi, come noi auguriamo. 


La Stampa sportiva in un articolo “ Lo Sport 
attraverso l'industria , scrivo della Fides: 


La Fides fabbrichorà, nei nuovi cantieri di Torino 
(barriera di San Paolo), le automobili della marca Richard- 
Brazier, 0 niente di mutato, per ora, sarà nello mac- 
chine del nuovo nome italico, con cui si è ribattezzata 
la fortunata vincitrice di due cimenti mondiali. Per ora, 
Fides dico esattamente Richard-Brasier. Se in un av- 
venire non lontano, il battesimo ultimo sarà tale da 
scolorare l’antico, vorrà dire cho felice fu la fusione 
per noi e che beno fu estimata la potenza del genio 
italiano, 

Co ne rallegriamo come di una ‘bélla ‘promossa, ch'è 
tutto un avvenire dell'industria nazionale. 


La “ Zettura. Sportiva, in un. elegante nu- 


mero unico dedicato alla terza esposizione au- 
tomobilistica di Torino, si occupa lungamente 
dello stand della /ides e così scrive della nuova 
società : 


Ancora qualcho meso ed una nuova fabbrica, la quale 
già fin d'ora dallo linee generali della sua costruzione 
promette uno sviluppo grandioso, incomincierà 
a fare uscire le suo vetture. È la fabbrica 
possiede alle porte della città, nella horgata di San Paolo, 
65.000 mq. di terreno sui quali, colla meravigliosa ra- 
pidità dei moderni mezzi di costi 
sotto la direzione dell'ing. Ruffini, un allievo diletto 


Parte della facciata della Fabbrica di Automobili Fides di Torino. 
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DIECI ANNI DOPO 


ALLA GUERRA! 


Racconto di GIULIO BECHI. 


del celebre costruttore francese Brasior, uno stabilimento 
che sarà tra breve ultimato. 

La Società Fides costituitasi per l'iniziativa geniale 
di un gruppo genovese con a capo uno dei principi del- 
l'industria moderna, il cav. ing. Federico Schiaffino, e 
di un gruppo romano di capitalisti illuminati, rappre- 
sentati dai signori Ugo Natali e Giuseppe Carini, ha 
voluto iniziare la sua fabbricazione in Italia, coll’ap- 
poggio tecnico e capitalistico della Casa Richard-Brasier, 
la più celebre ormai nél mondo automobilistico dopo le 
sue vittorie del ’904 6 '905. 


Se consentisse lo spazio, potremmo enume- 
rare giudizi ed augurî altrettanto lusinghieri 
che autorevoli di tutta la stampa italiana e stra 
niera, la quale, occupandosi della terza riusci 
ima Mostra automobilistica di Torino, non 
lesinò certo lodi all'iniziativa operosa 6 indovi- 
nata dei fondatori della des, accolta al suo 
apparire dalla generale estimazione e fiducia. 
Nei futuri cimenti 

— parrà la sua nobilitat 


Bean chevalier qui partez pour la gherre 
Qu'allez vous Jutro Ri loin Uriei? 
A. DE Musset. 


Da qualche ora Morfeo sparpagliava i suoi 
apaveri sullo teste dei cinque amici e sotto la 
larga carezza di quel sonno riparatore le ioni 

folleggiavano, Ja fantasia slanciavasi fervida sul- 
l’ali dorate del sogno. 

Pifferi vede una fantasmagoria di biglietti az- 
zurri e di monete d’oro danzanti fra loro una 
polca fraterna, sogna che ha pagato tutti i cre- 
ditori 6 che si è comprato una bella giubba 
nuova fiammante, poi che è sonatore ambulante 
© se ne va per il mondo col suo mandolino e 
col suo cane, adorato da una principessa incan- 
tevole; Bellocchia sogna che ha inventato una 
famosa tintura per far parere sempre nuovi i 
cappotti dei soldati e che per questo l'hanno no- 
minato cavaliere; Vandiol invece, ancora sotto 
l'impressione di una delle sue solite sedute Spi. 
ritiche, si agita in un sognaccio strampalato. 

Gli par d'essere in una gran chiesa, cupa, pro- 
fonda, con le alte navate perdute nelle tenebre, 
In mezzo, alla fioca luce di due candele, un tribu- 
nale di preti seduti a un lungo banco nero, una 
specie d’inquisizione, ha condannato Ascoli alla 
scure, come capo stregone, e lui e gli altri amici 
como complici. Erano tutti lì in gruppo, con 
certi visi lividi, stravolti, di vittime impotenti a 
sottrarsi al loro destino, le fronti stillanti un su- 
dore d'angoscia e.... tutti in mutande, Ascol n 
brache rosse, stretto in mezzo da certi sgherri in- 
cappati di bianco, colla buffa calata, tira giù calci 
da disperato e ne ha già mandati due a ruzzo- 
loni: lo riafferrano, lo trascinano, lo rovesciano 
a furia sul ceppo. Guizza un lampo d’ acciaio, 
rintrona un picchio sordo 6 crac!... la testa salta 
via è si mette a sballonzolar per la chiesa in un 
rictus di smorfio diaboliche. Poi è la volta di 


Il Museo dell'Ingegneria Militare 
in Castel Sant'Angelo a Roma. 


Il 13 febbraio, il Re e lo primarie autorità militari in 
tervennero în Castel Sant'Angelo all'inaugurazione d'un 
museo dell'ingegneria militare, iniziato dal generalo De 
la Penne e predisposto dal colonnello dal Genio, Borgntti, 
che pronunziò-il discorso inaugurale. Il museo — che fu 
visitato minutamente dal Ro — è disposto a gruppi. Il 
primo ha ingresso a destra da chi arriva dalla grando 
rampa 0 la prima sala è destinata ni busti e ritratti: vi 
si vedono quelli di Papacino d’Antoni e di Pinto del Ber- 
tola, di Robilant, Menabrea, Gaveri 6 Tournon, è cimeli 
di Chiodo, di Bordino, di Cerotti, ecc,; di Cavalli, isti- 
tutore dei pontiori liani. Nelle sale seguenti sono riu- 
nite plastiche di fortificazioni italiane dal secolo XVI al 
nostro; disegni, pianto e plastiche di fortificazioni delle 
città d'Italia; modelli di attacchi & difose delle piazze, 
con una grando plastica di batteria d'assedio italiana, un 
gabinetto delle mino, ove campeggia un ritratto di Pietro 
Micca, 6 un bel modello della cittadella di ‘Torino, colla 
indicazione del rivellino fatto saltare dall'oroe di Andorno. 

Una sala è dodicata a modelli di costruzioni futto dal 
Genio militare in Crimea; un altro gruppo di camere 
con modelli di costruzioni del. Genio per la R, Marina, 
AI primo piano, attorno al girotto è un stcondò gru) 
di locali riuniti fra di Joro dalla Gallerfa di Pio IV, 
contenenti modelli di artiglierie; di batterie-costrutte a 
strumenti di telegrafia ottica, forni da campo è 
una colombaia militare. Altro gruppo è costituito dalla 
antica biblioteca papale e-locali attigui, ove sono riuniti 
documenti preziosissimi della storia del Genio, relazioni 
sullo campagne dell'Indipendenza, disegni di fortifica» 
zioni in numero di 1600 circa; resti di fortificazioni, Un 
quarto gruppo è costituito da tre ambienti (detti anti- 
camente Cagliostro) ove sono fotografie, apparati telo- 
grafici ed un telegonometro Marzi in azione. Un quinto 
gruppo, finalmente, è alla cima del Castello, sotto lane 
gelo di bronzo; ivi è una bella raccolta di strumenti 
di telegrafia ottic: odelli di aereostatica; galleggianti 
lagunari, ponti mil strumenti ed apparecchi invon- 
tati o proposti da ufficiali del Genio. Il nnoyo museo è 
interessante ed è aperto al pubblico secondo l'orario con: 
sueto per la visita di Castel Sant'Angelo, 


quel pizzo che si 
cane! È il caporale zappatore che 


Milano s'abbe 
bili si aperse mercoledì 
nuele. La “ Fabbrica It di Mobili , alla quale ap- 
partiene, diramò molti inviti per assistere all'inaugura- 
zione di esso, e Milano laboriosa ed intellettuale accorse 
plaudente, ricevuta dal Consigliere Delegato di Ammi- 
nistrazione, signor Drisaldi, che faceva brillantemente gli 
onori di casa. Un pranzo fra i capi della Fabbrica e vari 
invitati precedè l'inaugurazione con gran profiuvio di 
fiori, di Champagne ed una serie di brindisi iniziata dal 
prof. A. Melani. È il negozio, signorilmente addobbato, 
contenente varietà considerevole di mobili e oggetti d’ar: 
redamento in ogni stile, dal Classico al Rococò al Mo- 
derno abbellisce realmente Milano, ed attesta la alacre e 
sapiente operosità della nuova “ Fabbrica Italiana ,. Forse 
un giorno terremo parola dell’officino di questa fabbrica 
che adunano una popolazione di artisti e operai del mo- 
bile e dell'arredamento. Collocate in Via N Bixio, cor- 
rispondono ad una rivelazione a chi le visita la prima 
volta; anche perchè, costruite ‘appositamente, si adornano 
d'ogni comodità moderna applicata al lavoro ebattistico e 
alle industrie che.a questo si riferiscono. 


QUBSTA EEZRE 
TUTTO PER NULLA 


+ Commedia drammatica în, tre'atti 


oi A. BUTTI 


iso, Un ricco negozio di mo- 
rso Vittorio Ema- 


— Morte! 
E Vandiol si sveglia, 


notte d'inverno. 
— Permesso? Permesso? 


Cicero, l’attendente di Vandiol. 


giore. 


Un: volîtme in-16%în carta di Tasso: 


QUATTRO LIRE, $ 


Dirigore commissione vaglia ai Frkilelli Treves, editori, Mifano.!, |, 


bie” del» sorinò. i 
+.Hmaggiore?; Via,. sbrigàti, accendi! 


Carlandrea. E crac!... ecco anche quella testa 
per terra che balla e ride ride di quel suo riso 
brillo, mentre un getto di vino zampilla dal 
tronco, allaga tutto all’intorno. Vandiol era tutto 
madido di sudore ghiaccio, tutt'affannato: vo- 
leva gridare — Largo, canaglia! — a quei ma- 
nigoldi incappuociati cho gli si pigiavano ad- 
dosso, fissandolo con gli occhi luccicanti traverso 
i buchi neri della buffa; ma la voce gli muore 
nella strozza: guardava la porta ch'era lontana, 
lontana, tentando di fuggire; ma aveva ancora 
le gambe? Ecco, tocca a lui. Lo ghermiscono; 
si dibatte come un disperato, si trova davanti 
al tribunale. Da un lato il carnefice lo aspetta 
con la scure. Ma quel ceffo là non gli è nuovo, 
sica in un SORERIGnO: An! 

ha consegnato 

l’altro giorno. Ed ecco anche la faccia del prete 
di mezzo, tonda, ridente, d'un lucido grasso ce- 
reo, poco a poco si trasforma, si raggrinza, mette 
su baffi, prende le sembianze della loro serva, 
Arpalice. E lo fissa, lo fissa sotto la luce delle 
candele con due occhietti abbacinati e lacrimosi 
d'incubo, in un gran silenzio d’agonia in cui par 
che il cuore si spezzi, poi scoppia un grand’urlo: 


Ma una vociaccia squarciata latrava davvero 
dalla sala comune, nella quiete solenne di quella 


Dei grugniti, delle imprecazioni di gente de- 
stata nel meglio del sonno risposero da varie parti. 
— Permesso? — urlò più forte la voce di Lo 


— cosa urgente: Zo manna.’ signor mag- 


> Putte quelle. parole. frullavano confusamente 
nella testa rintontita di Vandiol:. soltanto lub 
tima ebbe il magico potere. di. dissipare. le néb- 


Crac, crac.... finalmente il lume è acceso. Van- 


diol con cera stralunata agguanta il telegramma, 


ch'era già aperto, legge e caccia un grido: 
— Carlandrea! E 
La risposta fu un coro di proteste, di moccoli: 
— Mondo cane! Volete finirla? 
— C'è verso di dormire stanotte? 
— Ma che indecenza, sacr.... 
E Vandiol a sbraitar più che mai: 
— Carlandrea! Carlandrea! Svegliati, vieni qua. 
Mo Carlandrea era l’unico che non fiatava, 
Vandiol salta giù dal letto, infila le pantofole, 


si avvolge in una coperta come in un peplo, e 


colla bugia in mano irrompe in camera del- 


l’amico. 


Carlandrea, fra tutto quel baccano, dormiva 


come un pioppo. 


A capo al letto, in luogo dell’acqua santa, ci 


teneva appeso un barilotto di vino, con un tubo 
di gomma penzolante giù a portata di mano, e 
s'era assopito così con quel Giseron fra le lab- 
bra, come un Jattante sazio di poppare. 


— Carlandrea! Carluccio! — strepitava Van- 


diol scuotendolo come un sacco; ma Carlandrea 
grugniva, sbuffava, socchiudeva gli occhietti im- 


bambolati e tornava a ronfiare. L'altro cho fa? 
Tira via le coperte, afferra il dormiente per le 
gambe e, patapum! giù in terra in un fascio coi 
lenzuoli. 

Al picchio, al freddo del pavimento, l’omino si 
destò con un grido, tutto inviperito; si guardò 
attorno abbarbagliato dalla luce, poi vide Van- 
diol in quel paludamento da Romano e comin- 
ciò a ridere. 

— Carlandrea, si va in Africa! 

E quello ridi! 

— Si va in Africa, ti dico! Oh! che idiota! 
Leggi, to’! 

È gli squaderna sul muso il telegramma cho 
diceva oa “ Comandante distaccamento *** — 
'Tenenti Vandiol, Carlandrea si troveranno Na- 
poli 12 corrente per. imbarcarsi Massaua, » Si era 
alla notte del 9: appena tre giorni dunque, ap- 
pena il tempo di ordinare in fretta e in furia la 
divisa, scrivere alla famiglia, far la cassetta 6 via. 

* 


La sera prima, quella brutta serataccia «di di- 
cembre, una nube nera di tragedia correva sul- 
l'Italia, stringendo di costernazione tutti i cuori, 

Laggiù, nella colonia d'Africa, dove la vittoria 
raggiava finora in pieno meriggio, giungevano.i 
primi rovesci alle nostre armi. In uno scontro 
d'avanguardia il battaglione Toselli, il più glo- 
rioso, il più bello di quei bei battaglioni d’A- 
frica, vincitori ad Agordat, era ‘stato assalito, 
isolato, da un’onda avvolgente di nemici : sei: 
cento uomini aveano lottato per sette ore contro 
diecimila; un massacro vigliacco fra prodigi di 
valore, poi la colonna Arimondi ricacciata, la 
colonia aperta al nemico. 

Da Roma, dai gabinetti veglianti notte e giorno 
nella febbre dei dispacci, s'improvvisavano nuovi 
battaglioni, si lanciavano agli ufficiali, iscritti 
volontari per l'Africa, ordini fulminei ‘di par- 
tenza. Vandiol e Carlandrea furono tra i primi. 

Qualche mese: addietro, prima che la chiro- 
manzia, la cartomanzia, lo spiritismo e le altre 
scienze soprannaturali avessero avvicinato in 
un’affinità simpatica il maggiore al suo subal- 
terno, que’ due caratterî bislacchi si erano  ur- 
tati in un contrasto di spigoli e di nervi: una 
mattina, Vandiol era uscito dall’ ufficio del co- 
mandante di battaglione colle guance accese e 
gli occhi sfavillanti e, afferrato un foglio proto- 
collo, lì subito, in Mmaggiorità, sopra una tavola 
traballante, con una penna che scricchiolava, 
aveva buttato giù, in un momento di mattana, 
la domanda d'Africa. 

E Carlandrea, fedele come un’ ombra, inco- 
sciente come un'eco, aveva preso un altro foglio, 
un'altra penna e aveva ricopiato per conto pro- 
prio il manoscritto. 


— Carluccio! 
— 0h! 

— Sei: contento? 

— Corpo! — rispose l'omino in un certo tono 
ambiguo e, ripresovil poppatoio, si rimise a suc 
chiare. Ora che stava lì-a crogiolarsi al calduc- 
cio, con quel ruscelletto di vin santo che _ gli 
scorreva per la gola, con gli occhi socchiusi di 
beatitudine, pensava che laggiù in Africa la non 
sarebbe mica andata così. Addio bel Chianti co- 
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lor rubino! Addio dolci pisolini accanto al fuoco! 
L'istinto del piccolo io ora si risvegliava nel 
E za) ERA lo faceva un po’ pen- 
tire d'aver seguito l’amico fino a quel punto di 
fedeltà canina, Hole 

L'altro invece esultante, esuberante, irrequieto, 
scorazzava dalla porta. alla finestra drappeg- 
giato nella sua clamide, si fregava le mani, toc- 
cava nervosamente tutti gli spigoli, avvolgeva 
il compagno in un turbine di progetti, di chi- 
mere, di follie. C'era solo una spina, fra quel 
tumulto spensierato, che lo pungeva ogni tanto: 
il pensiero di non poter correre ad abbracciare 
il babbo ela mamma, di lasciarli soli al mondo, 
poveri vecchi, in quel paesello di montagna lassù 
in fondo al Piemonte. Che colpo per loro! Chi sa 
se li avrebbe rivisti più?... E sentendo un biso- 
gno di ire contro quella cosa che gli strin- 
geva la gola, un bisogno di scuotersi, di ridere, 
di agitarsi, si accostò al suo fido Acate che segui. 
tava placidamente a poppare. Ma questi fiutò 
una delle sue mattane, balzò dal letto con in- 
solita sveltezza e corse alla brocca dell’acqua, 
come a un'arma di difesa, 

Ma quel matto gli è addosso, la brocca cade 
in pezzi allagando la stanza e il disgraziato con 
quel freschetto e con quel costume svolazzante 
si sente trascinato in una frullana vorticosa fra 
gli strilli e le risa più pazze. Le ciabatte vola- 
vano, e i talloni nudi battendo sul pavimento 
scotevano tutta la casa come il terremoto, 

Di sopra, di sotto picchiavano a distesa coi ba- 
stoni, dalle stanze vicine abbaiavano voci furiose: 

— La finite questa cagnara? 

— Figli di cani, ma siete ammattiti? 

* 


Tempi cari e tristi, giorni d’entusiasmi e di 
fede, in cui tutte le sommità epiche del senti- 
mento fiammeggiavano sul grigio torpore scet- 
tico, come sopra un mare di nebbia le vette per- 
cosse dal sole; quando a ogni dispaccio si ap- 
prendeva palpitando il nome di un nuovo eroe 
einsieme la perdita di un buon amico, e per 
tutto l’esercito scosso, unito in un sol fremito, 
si sentiva l’orgogliosa poesia d’esser soldato! 

Si andava per le vie, fieri della gloriosa di- 
visa nera, di quel battesimo di sangue che ci 
veniva di laggiù, di quell’eroismo puro cui man- 
cava anche la santa molla dell’amor patrio. E 
gli occhi delle donne parean più dolci nel guar- 
dare, come per una mesta carezza d’addio, © il 
cuore tornava a battere come a vent'anni, e si 
ritrovavano le buone lacrime dimenticate, e si 
scambiavano i baci più cari e più forti della vita. 
E si viveva! si viveva! 

— Come t'invidio! — diceva Ascoli, passeg- 
giando pei Lungarni, il braccio in quello di Van. 
diol. Aveva fatto una scappata a Firenze cogli 
altri amici per salutare i due compagni, i quali 
partivano la stessa sera, e per unirsi al pranzo 
d’addio offerto loro dagli ufficiali della brigata. 

Camminavano piano, lungo l'incantevole pas- 
soggiata che in quel dolce pomeriggio domeni. 
cale si prolungava festosa in un brillante via 
vai di equi i, di carrozze, in un formicolio 
screziato di folla, giù giù fino alla macchia gri- 
fioperizoe delle Cascine, vaporante all'orizzonte. 

ra una prospettiva infinitamente incantevole 
sotto il cielo chiaro, sotto quel sole d'inverno che 
diffondeva attorto come una nebbia d’oro e, 
smorzando le ombre, in una luce di sogno, faceva 
apparire i palazzi più vaghi e sontuosi, le strade 
più spaziose e più liete e più poetica la striscia 
luccicante dell'Arno. 

Mai, come ora che stavano 
ufficiali avean sentito a quali 
tenesse la loro amicizia. Era un'amicizia di sol. 
dati, i quali fin dai bei diciott’anni aveano vis- 
suto in una comunanza spensierata di anima e 
di borsa — le due cose che l’uomo tiene più 
strette — un'amicizia brusca, avvezza a ricac- 
ciare in giù le parole affettuose e a nascondersi 
sotto un frizzo, per un pudore dei sentimenti 
gentili. Ma che bisogno c'era di abbracciarsi? Si 
toccavano a fondo lo stesso e sapevano di poter 
contare fino alla morte l’uno sull'altro. 

— Come tiinvidio! — ripeteva Ascoli; poi dopo 
una pausa: — Eh! vecchio mio, ne abbiamo 


lasciarsi, i due 
rofonde radici 
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strascicata insieme della vita! Ti ricordi nell’87, 
quando si era agli avamposti sul Mareb? 

— Già; e. il mio moka macinato fra due pie. 
tre? Quando davo i five o’ clock sotto la tenda 


con una mezza bottiglia sospesa che serviva da 
lampada? 


— Eppure, che vuoi 


Poi con un sospirone: 

— Bah! pazienza! stamani ho fatto anch'io la 
domanda, ma ci spero poco. Siamo molti a chie- 
dere, siamo troppi! 

Vandiol taceva sempre, scotendo la testa. 


.— Troppi, sì sai a che cosa penso ? — sog- 
giunse poi con una piega di sorriso — penso, 
mio caro, che io, tu © tanti altri giovinotti pieni 
di vita e di salute co n’andremo laggiù a gettar 
l'una e l’altra, che faremo anche delle cose abba 
stanza chic, come soffrire le torture della fame e 
della sete e farci tagliare a pezzetti, ma che nes- 
suno, capisci? nessuno ci sarà grato un corno di 
tutto questo (se pure non verrà il giorno che co 
lo rinfacceranno come una colpa), penso che noi 
siamo forse dei famosi imbecilli... 

S'interruppe in buon punto, alla vista del phae- 
ton di S, A. R. che veniva al gran trotto. 

Si fermarono dieci passi prima; si volsero di 
fronte, 

La gente che circolava in doppia corrente sui 
marciapiedi guardava curiosamente quei due uffi. 
ciali, impalati nel mezzo di strada alla posizione 
del saluto. Un capitano commissario si era fer- 
mato anche lui co' suoi tro piccini, mentre la mo- 
glie proseguiva, trascinata dalla folla, alla deriva, 

Poi l’Africano riprese: 

— Così è, amico mio: la gran commedia della 
vita si dibatte eternamente tra quest’antitesi stri- 
dente di sfruttatori e di sfruttati. Noi abbiamo 
tutta l’aria d’esser fra i primi, e invoco,... 

Vandiol era partito per una delle sue filippiche. 
E seguitava con gesti magnifici, eccitandosi alle 
suo stesse parole, ripetute a venti riprese, in una 
fanfara squillante di aforismi e d'immagini, dove 
l’idea geniale balzava qua e là sotto una frana di 
paradossi, di articoli di fondo, di cognizioni che si 
ammucchiavano alla rinfusa in quella testa sba- 
lestrata: e s’impettiva nel suo scetticismo di car- 
tone, del quale s'era fatto una corazza. 

Ma.l'uomo di spirito rifece capolino, © ripi- 
gliandosi, con uno scatto di riso: 

— Bel discorso, vero? Eh via! al diavolo le 
malinconie! 

E, preso Ascoli per il braccio, si cacciò con lui 
nel fitto del corso, inseguendo collo sguardo il 
flusso delle carrozze, smarrendosi in quell’onda 
di eleganza, di beltà, di ricchezza che correva e 
luccicava come un torrente di gioia, quasi per 
assaporare ancora una volta tutti i bagliori del 
mondo che stava per lasciare. 

E lì, fra quello scintillio di equipaggi e quello 
splendore di livree gallonate, fra quel barbaglio 
così vario di colori e quei sorrisi e quegl'inchini e 
quegl’inviti e quell'aria di mollezza e d'abban- 
dono, su cui il sole morente metteva come una 
magia di visione, il giovine ufficiale sentiva affac- 
ciarsi nell'anima un vago rimpianto della giovi 
nezza, della gioia, dell’amore, di tuttociò che 
rende cara la vita, e insieme un dubbio malin- 
conico. 

Chi sa? 


* 

Nel salone tutto abbagliante di luce, nella sfi- 
lata della gran tavola bianca, dove scintillavano i 
cristalli e fiorivano miracolosamente le rose, le 
viole e î'giacinti, in trofei, in aiuole, in ghirlande, 
gli ufficiali della brigata festeggiavano i partenti, 
disseminati qua e là fra i compagni, mentre la 
musica lanciava in aria l’agile fuga d'un valtzer. 

Un capitano dal viso energico, indurito nel me- 
stiere, dall'occhio ardito, spiccava co’ suoi capelli 
bianchî e con le sue medaglie in una bella flori- 


dezza di quinquagenario, accanto alle lenti d’oro 
del generale di brigata, giovine e malazzato, e 
ambedue no messi lì per contrasto di due 
destini e di due esistenze. 

Più in là, discosto dai pezzi grossi e dalle con- 
versazioni a rime obbligate, Vandiol cicalava, 
come al solito, accanto ad Ascoli; Carlandrea ri- 
deva e beveva tra Pifferi e Cesati. Un vinetto 
bianco scaturiva dalle bottiglie, brillava nei bic- 
chieri e diffondeva da un capo all’altro un’alle- 

in discreta, un po' commossa, dove, ogni tanto, 
gini Africa, Toselli, Galliano, pronunciate 
qua e là mettevano una vibrazione più forte, una 
nota più grave. Ci si sentiva bene così tra vecchi 
amici, tra camerati; si scordavano i vecchi torti e 
i vecchi attriti; non c'era più che della gente che 
si voleva bene. 

Il generale di divisione, un savoiardo rigido e 
duro, ora tra un bicchiere e l’altro versava le 
cose più lusinghiere nell'orecchio del colonnello 
in piccole frasi tronche di un'eloquenza terribil- 
mente militare, 0 il colonnello rispondeva con un 
bel sorriso, che pareva rinnovato per la circo- 
stanza, come la tunica. 

E ideva, si scherzava con la spensieratezza 
piena di cuore dei giovani ufficiali, non ancora 
inariditi dall'ambizione, e tra un frizzo e l’altro 
ci si guardava in viso, pensando: — Ci rive- 
dremo più? — Si rideva e si aveva tutti voglia 
di piangere. 

Ma la voce squillante di Vandiol traversa la 
tavola: 

— Che hai, Bellocchia? Soi tetro, sei funebre, 
hai l’aria di Amleto. 

Infatti il brav' uomo rivestito a nuovo, a di- 
sagio fra tutto quel lusso e quei camerieri che 
sembrano tanti Dr inglesi, con gli elastici dei 
pantaloni che lo tirano, il colletto che lo strozza 
è il generale lì vicino, il quale con un'occhiata 
gli ferma i bocconi in gola, par proprio che dica: 

— Oredi, Vandiol mio, che questo pranzo è 
una gran bella prova d'amicizia! 

Ha infilato nel goletto una punta del tova- 
gliolo, poi l'ha levata, e stringo la forchetta col 
mignolo in su, per far vedere che conosce an- 
che lui le belle creanze, sempre senza perder 
d'occhio il generale, il quale col suo fare aristo- 
cratico toglie col. coltello il nocciolo alle olive. 
Lui vuol far lo stesso ma.... tàffete! L'oliva 
schizza via dal piatto 0 va a cadere nel bic- 
chiere del colonnello. 

Tutti ridono: Bellocchia si dimena col viso di 
tre o quattro colori è bestemmia tra i denti: 

— Sangue del diavolo! Si potrebbe mangiare 
tanto bene come Dio comanda! Nossignore, bi- 
sogna complicare! 

Ogni tanto è una bottiglia che viaggia da una 
mano all’altra e si ferma davanti a Carlandrea, 
grazie all'indulgente compiacenza dei compagni; 
mentro Piffori fa sapero che improvviserà un 
brindisi in versi asclepiadei, che intanto si va 
ripassando sui polsini. Ma i’ vicini, spaven 
gli promettono, a patto che stia zitto, la loro 
parte di pasticcio, e lui, alla fine, si lascia per- 
suadere. Intanto ha richiesto per tre volte del 
risotto e si credo in obbligo di giustificarsi col 
cameriere: 

— Sa, perchè ameò toccato il fondo del vas- 
soio: non c'eran più tartufi! 

Grave, impassibile, il funzionario ascolta e serve. 

E le voci si elevano in un clamore confuso, 
coperto dalla sinfonia trionfale d'una marcia, e 
i tappi volano con dei tonfi secchi di moschetteria. 

A un tratto, come per incanto, nella vastis- 
sima sala sì fa un silenzio profondo: la musica 
resta a mezzo d'una volata e tutti si alzano con 
un frastuono di sedie smosse, rivolti a un vec- 
chio grande dalla bella testa serena e fiera, lassù 
in capo tavola. 

È il comandante del corpo d’armata che brinda 
ai partenti. 

n fremito corre nell’ossa dei più scettici 
quando il vecchio soldato leva il bicchiere nel 
silenzio solenne e parla. Sono poche parole, ma 
sembrano un poema e fan balzare il cuore; son 
dua occhi, in cui passa il lampo di antiche bat- 
taglie, e la voce e la mano commossa, che trema 
ed augura, par che benedica a quella genera- 


miglior dentifricio 
del mondo! 
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zione nuova che aspetta, a sua volta, il battesimo 


del sangue, 


— Bevo, — egli termina, — ai nostri soldati, 
oscuri figli delle madri italiane, sempre generosi, 
sempre pronti alla voce della patria, sempre di 
esempio al mondo come gl’italiani sanno com- 


battere e morire! 


Vi fu una ressa di tutti i bicchieri tesi al- 
l’augurio; un tintinnìo chiaro di cristalli che 
cozzavano. Mai brindisi sgorgarono più sinceri. 

Dopo che il capitano delle medaglie ha risposto 
con poche frasi, brusche come schioppettate, dove 
le parole sonore sfilano come i battaglioni alla 
rivista, squilla una voce chiara che vince ogni 


frastuono. 
È Vandiol. 


La parola gli s'inceppa sul labbro nella folla 
dei pensieri, poi prorompe in un impeto spen- 
sierato. ©) la giovinezza, la gaiezza giovanile che 
corre, vola confidente alla conquista del mondo, 
è il compagno che parla ai compagni di dieci 
anni vissuti insieme, il giovane che parla a nome 
dei giovani, anelanti anch'essi alla prova del 


fuoco, alla loro parte di gloria. 


L'ora è sonata finalmente! Il gran sogno è 
realtà. E le parole scorrono, scattano, si fermano 


Leca Pezek 


dona prontonti stiro 


Larnoca 
lla rapaci La. 


lano acinizo 
|ERPT=- EEE 
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per balzar con più impeto; belle parole spen- 
sierate e sincere piene, di passione e di sofismi, 
di amor patrio e di chimere, di tuttociò che 
forma la croce, la vita e l'orgoglio di noi soldati. 

Poi la marcia reale scuote la vòlta con un fra- 
gor di trionfo e il vecchio generale lascia la sala. 

Sulla soglia si volse per tre volte e, la mano 
levata, inneggiò al re. E per tre volte gli rispose 
il grido: £ 

È Viva il Re! È 

La folla enorme che accompagnava i soldati 
irruppe nella stazione da ogni porta, da ogni 
accesso , rovesciando guardie e impiegati. E la 
dimostrazione sotto la vasta tettoia, che si per- 
deva nel buio della notte, saliva più entusia- 
stica che per le vie. Una musica sonava, delle 
bandiere ondeggiavano: un gruppo di studenti, 
coi berretti a colori e con lo slancio e la pronta 
commozione dei vent'anni, improvvisavano uno 
di quei saluti affettuosi, caldi, che sommuovono 
i cuori, e i soldati, sorridenti, storditi, ubriacati 
dall’entusiasmo, rispondevano alle grida, agita- 
vano le mani, distribuivano qua e là, senza sa- 
pere, strette ed abbracci, tutti fieri, i bravi ra- 
gazzi, di andar a compiere il loro dovere a ri- 
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schio della vita, là dove, senza poterlo troppo 
spiegare, si dice loro e si ripete di dovere fon- 
dare una civiltà e salvare la patria. 

L’onda di popolo cresce, si incalza, si agita, 
come un campo di spighe sotto la bufera, L’ad- 
dio era un grido di evviva che si strozzava in 
gola, l'augurio un abbraccio tra persone che non 
si erano mai viste. Un vecchio contadino, coi 
lucciconi sul viso convulso, gridava al figliuolo, 
agitando la pezzuola: 

— Ammazzili, sa’, que’ ani neri! 

Ed un inglese rubicondo e sbarbato che arri- 
vava allora da chi sa dove, si precipitò su Van- 
diol, afferrandogli ambe le mani con un ener- 
gico entusiasmo britannico : 

— Good bye! good fortune! 

Qua e là la folla si allarga rispettosa intorno 
ad un gruppo, la cui vista intiepidisce l’entusia- 
smo e ferma nella gola un evviva frenetico. Sono 
dolori intimi che si mostrano sotto gli sguardi 
di tutti, occhi rossi, atoni, assorti, di madri, di 
sorelle, di fidanzate, le quali si divorano il viso 
amato: abbracci ripetuti, lacrime trangugiate con 
un povero sorriso, parole mozze, incoerenti, con- 
citate. Poi l’uomo coll’elmo o col fez si scioglie 
dagli abbracci e fugge via senza voltarsi, facen- 
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dosi riafferrare dalla folla, mentre dietro a lui 
scoppiano i singhiozzi. 

Attorno al compartimento di Vandiol e di 
Carlandrea si pigiava un fitto gruppo di amici, 
ed erano promesse, saluti, apostrofi che s’incro- 
ciavano in un’allegria commossa, un po’ chias- 
sosa, in un’ultima raccomandazione, 

— Scrivete presto... e fatevi onore! 

— Mandami il Don Chisciotte ogni tanto! 

— Salutami Menelick con una palla nel grop- 
pone! 

A queste uscite eran risate di cuore. Poi il 
partente pigliava pel braccio l’amico più fido e 
gli bisbigliava all'orecchio: 

— Parlale di me, diglielo che il mio ultimo 
saluto è stato per | E che mi mandi presto 
la sciarpa, sarà il mio talismano. Grazie, eh!... 
e arrivederci laggiù. Dammi un bacio. 

È li un abbraccio lungo, una di quelle strette 
maschie, in cui le mani stringono le mani, in 
cui le labbra tremano sulle guance e gli occhi 
non vedono più nulla traverso un velo di la- 
crime. Mai bacio di donna ci aveva fatto così 
caldo al cuore. 

— 0h, Carluccio! viva Carluccio! 

Carlandrea, sballottato dalla folla, affogato nel- 


l’elmo, arrivava tutto ridente con una bracciata 
di pacchi e di pacchetti, seguito dall’attendente, 
il quale teneva stretti al petto due fiaschi di 
vino. Senza badare a nessuno, sguiscia dentro 
lo scompartimento e si mette ad accomodare per 
benino negli angoli i suoi acquisti. Quei fiaschi 
sopra tutto, gli ultimi fiascl:i forse, se li covava 
con certi sguardi amorosi! 

Era di una toccante ironia veder quel piccolo 


egoista, quell’apatico amanto de’ proprî comodi | 


che non si sarebbe mosso d'un passo per fare un 
piacere al mondo, vederlo spinto per forza di cose 
e di amicizia ad essere un eroe, a strascicar la 
sua rotondità di cuor contento su per lo ambe 
africane. 

Ma ecco il maggiore con quei suoi grandi gesti 
che volano al disopra della folla. 

— Vandiol! dov'è Vandiol? 

— Arrivederla, signor maggiore! 

Il maggiore spiegò le lunghe braccia e vi chiuse 
dentro il suo subalterno, brontolando fra i baffi 
ruvidi: 

— Bravo giovine.. 
niente.... bravo giovine 

Poi, chi sa che cosa gli frullasse nel cervello, 
si mise a gridare: 


ci siamo bisticciati, fa 


— Oh! mi porti dei coleotteri! 

Ora l’acclamazione saliva con un crescendo 
grandioso, È un'onda palpitante di chepì, di cap- 
pellini fioriti, di tube, di capigliature. arruffate, di 
berrettini rossi, verdi, azzurri, che si agita con 
mille braccia e con mille fazzoletti, riallaccia co- 
gli occhi e coi gesti gli addii interrotti. Si sono 
arrampicati fin sopra al tetto dei vagoni e anche 
di là sî gesticola, si applaude, si grida. N 

Ma un grido più acuto superò tutti gli altri. 

— Nino! Nino! 

Smarriti fra quel trambust 
l’onda di gente, due vecchiu 


, sballottati dal- 
si fanno largo di- 


| speratamente a furia di gomiti, si precipitano 


verso Vandiol, ansanti, convulsi, colle braccia 
teso e lo gumbe piegate. 

— Mamma! Babbo! 

Se n’eran venuti di lassù, da quel paesello del- 
l'estremo Piemonte, essi che non s’eran mai mossi 
di casa, per abbracciarlo, il loro figliolo: stretti 
così l'uno all’altro, come per non smarrirsi, si 
rano strascinati tutta la notte in una carrozz 
cia di montagna e tutto il giorno giù per l’Italia, 
di vagone in vagone, tremando di non arrivare 
in tempo. 

— Nino mio, davvero parti? davvero? — ripe- 
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teva la mamma, avvinghiandoglisì al collo, come 
se s'illudesse ancora, povera mamma! 

Vandiol si era fatto bianco come un morto è 
se li guardava, se li carezzava con gli occhi i 
suoi vecchi, perduti in quei vestiti neri di pro- 
vinciali, così smarriti, così affranti che appari. 
vano perfino più grami, più piccini. Li teneva 
stretti tutt'e due per le mani. 

— Povera mamma, povero babbo, o come avete 
fatto? 

Lei si contenne; gli scosse forte forte le mani, 
baciandolo sulle guance due o tre volte. 

— Dio ti benedica, Nino mio! Dio ti scampi 
da ogni male! 

Lui, povero vecchio, stringeva i denti dispera- 
tamente col viso contratto dallo spasimo, Di sop- 
piatto gli fece scivolare in mano un foglio di 
banca, forso i lunghi risparmi sulla sua pipa. 

— No, no, babbo, non ne ho bisogno: tienli 
per te, babbo, tienli per te. 

Dovettero separarli. Fu lei, la donna, la più 
forte: si voltava in là per inghiottire uno sbruffo 


HOUBIGANT 
parfamour. Parts. 


di pianto, poi si ricomponeva e sorrideva col 
viso stirato dal convulso, la mamma del gol- 


dato. i 
Lui, povero babbo, singhiozzava stringendosi 
al petto la testa del suo Nino. 
È quei ‘soldati, tutti baffi e cipiglio; si erano 
scostati per non pianger con loro. 
* 


— Addio! addio! 

La macchina fremente lanciò il fischio assor- 
dante della partenza. Fu un rimescolìo tremendo 
di flusso e riflusso, che ondeggiò in quella calca 
di gente, un grido alto, immenso che faceva 
balzar tutti i cuori, dava il convulso alla gola, 
empiva gli occhi di lagrime, Tutti erano all’uni- 
sono: piccoli e grandi, poveri e ricchi, monar- 
chici è repubblicani. Fu un minuto di unani- 
mità vera, un minuto veramente grande. Ognuno 
in quel grido alto, solenne, di un grande au- 
gurio 6 di un gran giuramento, in quel grido 
della patria che vede partire i suoi figli, sentiva 
pulsare in sè l’anima dell’Italia. 

Il treno si mosse pavesato di uno sventolio 
di fazzolotti e di fez rossi, di mani agitate. 


— Viva l’esercito! — urlò ancora la folla. 


— Viva l'Italia! — risposero i trecento soldati. 

Poi un urlo feroce, straziante: un inesprimi- 
bile grido strappato alla yiva carne, come di 
madre che si sente sbranare le viscere, che vede 
il suo figliuolo andare al macello. 

E il treno sbuffando scomparve nel buio della 
notte. 
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LA SETTIMANA. 

In un Consiglio di ministri, tenuto il 
90, è stata fissata per l’8 marzo la ria- 
ertura del Parlamento. Il nuovo 
P'inistero sta preparando il suo program- 
ma, alcuni punti del quale sono finora 
una incognita. Si credeva che il Sacchi, 
stato a Cremona il 17 e 18, vi avrebbe 
fatto un discorso politico; ma egli si è 
liluitato a rispondere con poche parole al 
uso dei concittadini, ed agli augurî di 
albuni amici che gli avevano offerto un 
chetto. I timori manifestati da alcuni 
intorno ai propositi anticlericali 
istero, si dicono smentiti da di- 


ministri: come si dice smentito l'inten- 
dimento attribuito al Sonnino di creare 
due nuovi ministeri, quello del la- 
voro e quello delle comunicazioni. È bensì 
e ioni religiose estere 
residenti in Roma hanno cercato il modo 
di mettersi al sicuro contro una confisca 
dei loro beni. 

Le dimissioni del Marcora da presi- 
dente della Camera sono oramai cosa 


certa: non si sa chi sarà il candidato mi- 
nisteriale per l'alto ufficio, 

Il ministro della guerra ha nominato 
una commissione presieduta dal senatore 
Taverna per provvedere al miglioramento 
della educazione fisica nell'esercito, 
Lo stesso ministro ha sospeso i provvedi- 
menti già presi per i prossimi cambi 
di guarnigione: sì teme che questo 
sia un primo passo verso le guarnigioni 
Stabili ed il reclutamento territoriale, che 
porterebbero alla disorganizzazione com- 
Dleta del nostro esercito. 

Il 18 è stato pubblicato un libro 
verde sulla Somalia, contenente 182 do- 
cumenti riguai le trattative del con- 
sole generale Pestalozza col Mullah. Un 
altro libro verde è stato pubblicato il 
20, e contiene tutti i documenti relativi 
alla Macedonia fino dal 1904. Il Merca- 
telli, giunto a Napoli, in un colloquio 
avuto col redattore di un giornale, ha af- 
fermato che tutto procedeva benissimo al 
Benadir, sotto il di lui governo, ed ha 
respinto le accuse mossegli, attribuendole 
‘a coloro che egli aveva fatto sfrattare dalla 


colonia prima di assumerne il governo. 


Si è costituito quel Maggi di Alatri, 
impiegato al ministero delle poste e te- 
legal. pocusito di malversazione di 
circa 6000 lire, che era scomparso quando 
fu verificata la mancanza di detta somma. 
Sotto la presidenza del ministro Baccelli, 
si è riunito un consiglio di disci- 
plina per giudicare la responsabilità di 
alcuni funzionari nel noto affare dei fran- 
cobolli con i quali il Morelli Gualtierotti 
intendeva pagare le spese della querela 
Scotti contro il Tempo. 

Il 17 è stata firmata una convenzio- 
ne monetaria ed economica fra l'Italia 
e la repubblica di San Marino, rappresen- 
tata dal senatore Finali, Il principo Luigi 
Napoleone, generale nell'esercito russo, 
e già governatore di Batum, è venuto a 
visitare la madre, principessa Clotilde, 
manifestando l'intenzione di non tornare 
più in Russia e di stabilirsi nuovamente 
în Italia. Viaggia in Italia anche l’ex-pre- 
sidente della Repubblica Argentina, geno- 
rale Roca, in onore del quale ebbe luogo 
il 18 un pranzo al Quirinale. 

Ad Atri (Teramo) i contadini hanno 
dato l'assalto al municipio per pro- 


testare contro l'aumento della tassa sul 
bestiame, A Bologna il 18, v'è stato un 
comizio contro ìl municipio, boicot- 
cottato dalla Camera del Lavoro, per non 
aver voluto affidare, senza appalto, i la- 
vori di manutenzione alle così dette coo- 
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perative di classe. Si tomevano gravi 
disordini, che non sono avvenuti avendo 
le autorità tenuto un contegno fermo ed 
energico, A Varano (Varese) gli operai 
del cotonificio Borghi si erano messi în 
(Continua nella pagina seguente » 
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Garantito chimicamente puro. st st st ut 
Stomachi deboli, Anemici, fatene uso. st 
Ottimo ricostituente per bambini gracili. (5 


CATALOGO GRATIS, 


veroEstratto di Carne a'4ustretia 


“ARRIGONI,, 


(CONCENTRATO). 


G. ARRIGONI & C., GENOVA. 
PEI VERI 


EE VALPOLICELIA 


RIVOLGERSI ALLE 
CANTINE TREZZA:VERONA 


(il 


| Eduard 


£ 
Spedizione 


piccolo Cane di lusso da Salone 
i Cane grande di lusso d'ogni specié. 
Cani di guardia e da. 


stagione dell'anno. Li 
zi franco dietro richiesta. 


di tatte Je qualità più no- 
bili di CANI di RAZZA 


SUL CAMPO 


DIARIO (Marzo-Giugno 1896) 


0 XIMENES 


DI ADUA 


dro 


‘accia nelle varie 


carta a colori 


Un volume in-8 grande di 330 pagine con 
oltre 200 incisioni da fotografie e disegni dal 
sti vero, 4 grandi incisioni fuori testo e una gran 


del campo di battaglia di Adua. 
". CINQUE LIRE. 


Dirigere vagl 


ia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


CS "BOUQUET FARNESE 


NON SPENDETE DENARO IN BALIE, BIBERONS, FARINE LATTEEI PRENDETE INVECE IL PREMIATO 


GALATTOFORO PROTA-GIURLEO edAvrETE U LATTE per ALLEVARE la PROLE 


17 PREMII — 1 DIPLOMA D'ONORE. 
Flac., L.2,50- per posta, 3,50 — 8 fac, (una cura), L. 20. 


PREMIATA-DITTA PROTA-GIURLEO, Via 


PARFUM EXTRA-FIN 
composé par VIOLET, Parfumeur 
29, LI 


mulevard des Italiens, PARIS. 


PUSCOLO GRATIS 
Roma, 269, N. 


IAPOLI. 


Sciopero, 6 lo stabilimento era stato 

uso; ma il 19 si è rinporto, essendosi 

l'autorità per ottenere che fos- 

« Bero riammesso le operaio, il licenzia- 

 meuto delle quali aveva dato occasione 
sciopero. 


Il 14, i nuovi eletti a far parto della 
Camera dei Comuni hanno prestato, 
il giuramento, La sera si sono riuniti 
in casa del marchese di Landsdowne 
ped gli DRIGRIELI, anche i non riò- 

per la costituzione del partito. Il 
Balfour, avvicinandosi alle idee prote- 
zionisti del Chamberlain, ha evitàto la 
sciasura del partito stesso, Ora i Liberali, 
ton poem correttezza, 0) mo un can 
didato unionista Tibiro Soateblat al Bal- 
four, che si presenta in un Collegio della 
City cedutogli da un suo nmico politico. 
N i9,r VII ba inaugurato por- 

ente la nuova logislatura. 

Altri disordini sono avvenuti in 
Franeia l'inventario dei beni delle 


già pronto, ed 


e |15, in una scuola di G 


ra dal Thierry dopo che il Loque s'era 
I to soddisfatto, dette luogo ad un 
voto che poco mancò non risultasse con- 
tratio al ministero. Si trattava dell'in- 
tervento  dell'ambasciatore degli Stati 
Uniti — non negato dal Rouvier — per 
Tar ritardare la discussione di detta legge. 
La revisione del processo Dreyfus è 
stata rinviata sine die dalla Corte di Cas- 
Îiazione , perchè il governo desidera che 
Bia definitivamente cancellata la sentenza 
di Rennes, è temo che adesso un nuovo 
dibattimento possa mettere in luce cose 
poco gradito alla Germain. 

Il 16, il Loubet prese congedo dai mì: 
mistri: il 17, il corpo diplomatico a: 
& visitarlo è parlò in nome di tutti i) 
decano, conte Tornielli umbasciatore ita- 
liano, Il 18 avvenne il passaggio dei 
potéri con il corimoniale già stabilito. 

Il Rouyier presentò al nuovo presi- 
dente lo dimissioni del ministero; 
ma il Fallières invitò i ministri a ri- 
manore al loro posto. 

A Barcellona, in seguito alla scoperta 
di una bomba, furono arrestati undici 
anarchici: un'altra bomba scoppiò, il 
ama vicino a 
Oviedo. Il 16, la Camera. spagnuola ha 
Incominciato a discutere la legge su Ja 
giurisdizione militare, già appro- 
vata dal Senato. Una squadra inglese si 


grosso della Lega Agraria tedesca; 
che conta 27000 soci. 

La Porta ha dato finalmente so 
sfazione all'Italia con la destituzione 
del pascià di Giannina. 1l primo ministro 
greco Teotokis ha, chiesto al reggente, 
duca di Sparta, la facoltà di sciogliere la| 
Camera, Il duca di Sparta ha telegrafato 
‘al re Giorgio a Copenaghen. Pare che le 
olezioni genorali anranno fissate per 
1°8 aprile, due settimane prima dei Giuo- 
chi Olimpici. 

Un ukase dello Czar ordina che siano 
divise fra i contadini le terre dei do- 
minii imperiali. Le truppe continuano 
l'opera di repressione nelle provincio Bal- 
tiche, ormai quasi intiernimente sotto 
messo. Il ministro Witte ha sco- 
perto che la polizia aveva preparato un 
manifesto segroto per provocare di- 
sordini: è stato anche scoperto un com- 
plotto contro Îl ministro e si sono fatti 
13 arresti. Venti persono commisero un 
attentato contro una bunea di Pietro- 
burgo : l'attentato non riuseì per la re- 
sistenza opposta dagli impiegati © dalla 
polizia accorsa; ma gli nutori di esso riu- 
scirono a fuggire uccidendo un commis- 
sario e ferendo altre persone. Sono stati 
condannati a morte eda pene mi- 
nori alcuni dei compromessi nella ribel- 
lione della squadra del Mar Nero: il te- 


ALLA SCALA {Istantanea di Gib). 


tom 


0. 


bene. 


ruerra fran 
terpose, min: do di 
rocchini. Venuto a mî- 


glior consiglio, il comandante del Za- 
lande, dopo aver preso a bordo 5 fran- 
così, permise all'El Turki di tirare con- 
tro-lo Zenith e la fattoria, che il 20 fu 
bombardata, 


nente di vascello Schmidt non è stato 
ancorà processato, perchè si ritieno im- 
pazzito, ayondo rifiutato per varii giorni 
qualunque cibo. 


ata concentrando nello acque 
portoghesi, dove eseguirà dello 
grandi muuoyre alle quali 
assisterà il ro di Portogallo. 


La Camera austriaca ba ap- = 
provato la legge sul re-| Lo ultimo notizio della conferenza 
clutamonto; la Commis-|di Algesiras non sono liote, avendo la 


Germania, dopo colloqui fra Kadovitz e 
Revojl, e dopo uno scambio di note, re- 
spinto le proposte della Francia 
riguardo ‘alla polizia del Marocco, Paro 
ormai certo che la conferenza non possi 
avere alcun risultato, non ostante le voci 
acconio le quali gli Stati Uniti, o l'Au- 
stria-Ungheria, si interporrebbero fra la 
Germania è la Francia. In questi giorni 
è venuto in luce che una Società fran- 
cose ha offerto un prestito e delle armi 
al pretendente per marciare su Fez, in 
cambio d'una concessione che il pre 
tendente, divenuto padrone del Marocco, 
farebbe alla Società stessa, fra la fron. 
tiera Algerina e Melilla, La Società avreb- 
he la sua baso di operazione nella fat- 
toria di Marchicho, alla quale il piro- 
sonfo Zenith portava una spedizione di 
4, |armi di contrabbando. La nave ma 

rocchina E Tur) fuoco contro 


sione parlamentare per i trat- 
tati com merci.li ha approvato 
quelli dell'Austria con l'Italia 
ed {l Belgio. Lo sciopero dei 
fuochisti del Lloyd continua 
a Trieste: a Fiume vi-è stato 
sesopero gonerale, cessato 
dopo % oré, e dopo alcuni 
conflitti fra polizia e seîope- 
ranti. Dello scioglimento della 
Camora Unghorese si par- 
Ia nel Corriere. 

La commissione del bilancio 
del Reichstag tedexco 
ha respinto altre proposte di 
nuove tasso: nol Roichstag si 
va costituendo , con program- 
ma unico, un blocco di tutte 
le forze liberali. Il cancelliere 
de Billow ‘ha assistito, il 

(All inaugurazione del © 


Le truppe Cinesi hanno rioccupato 
gran parte della Manciuria. Le guardie 
delle legazioni a Pechino sono. state ay- 
vertite di stare in guardia contro pos- 
sibili attentati; la Germania ha mandato 
a Pechino armi, munizioni e cannoni. IL 
ministro della Guerra Coreano. è stato 
aggredito e ferito gravemente con 
dieci colpi di sciabola. Stante la prasenza 
di truppe turche a Rabah, nella pe- 
misoln del Sinai, sulla frontiera egiziana, 
gli inglesi hanno protestato per conto 
dell’ Egitto, a Costantinopoli. Il mini. 
stro del commercio di Persia è stato 
bandito ed accompagnato n Yend, perchè 
ora uno dei capi del partito rivoluzionario. 

La -Camgra- doi rappresentanti degli 
Stati Uniti ha votato un credito di 4 mi- 
lioni e mezzo di dollari per arma= 
menti e fortificazioni: 600.mila dollari 
saranno spesi subito per fortificare la Fi- 
lippine, Contro il Reyes, presidente della 
Jolumbia, sono stati sparati otto colpi 
di revolver, dai quali è rimasto illeso. 
Il governo del Venezuela dichiara di es- 
sero pronto alla guerra; ma sono 
sempre minacciose le voci di probabile 


rivoluzione contro la strapotenza del pre- 


— DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


ANNUARIO pmi 
is SCIENTIFICO » 


_ INDUSTRIALE 


LINI, 
Cavazza, C. 


LArDI, A. Bru 


Prof. AUGUSTO RIGHI 


Senatore del Regno 


COMPILATORI: 
G. Cetoria, V. Most, 
puzzi, G, Giorar, B. Dessav, G. 
Baroni, G. Bruxi, 
E. Groxer, A. Pozzo 
ici, E. Seco, E. 


Il Divo Leopoldo ul... divetto Horsxowski, per indiesro che egli conosce 
jl temp 


dente Castro. I peruviani hanno 
pato Andonar, città della repubblica 
l'Equatore. A Buenos Aires, si,sonio me. 
in sciopero gli operai e: 
ferroviarie ed i cocchieri di yefture p. 
bliche: si teme nuovamente uno scio) 
gonerale. 


Il terremoto che il 81 gennaio distri. .s 
ie della città di Buenaventura, 
uatore, ha continuato a farsi sen' » 
fino al 18, nel qual giorno una tuor 
violenta scossa distrusse il porto di (‘4 
lombino a Boccdgrande, e fece gravi dr 
ni lungo la costa fino n Tumaco, d + 
sono stati trovati fra le macerie 70 «a 
daveri. Il 16, forti scosse di terrem.t 
sono state sentite alla Dominica, ta 
dolle piccole Antilie inglesi, facendo gr» 
danni e vittime, a Santa Lucià è tu 
Vincenzo, Il 14 è avvenuto uno) sc. 1 
tro di treni yicino a Limoges; 10 ‘ 
riti: fl 15 un treno ha deviato yicin: | 
Macon; il capo treno è morto , parec.ì 
viaggiatori sono rimasti feriti. 

Il 14, a Poli, uri masso di tufo, f1: 
nando, ha rovinato, una casa, mceiden:i 
3 persone e ferendone altre, Il 15,0 Ru 


sario di Santa Fè, è‘avvenuto una espli 
sione nella fabbrica di fuochi artifici 
dell'italinpo Ferrari ; parecchi italiùmi #0. 
rimasti morti eferiti, Il 19, il monte Su 
ton, nel Colorado, si è trasformato ir 
provvisamente in un valcano, 

22 febbraio, 


Li Ama 


AL SERPiERI, 


Un volumi 


Arp 


GLIAIO 


L'IDIOMA 
GENTILE 
a Edmondo DE AMICIS 


di 440 pagine 
Line 3,50 


e in-18 


HALTI. 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 13; E GALLERIA VITT. EMAN., 6g è 66. 


ViseRIVITA (Il Marocco el'Europa 


pi TEODORO ROOSEVELT|(a proposito delta Conferenza d'Alpesiras) 
Presidente degli Stat] Uniti d'America T. Alla Punta d'Euro. | Vi M 
di Vico Manfegazza 


Traduzione di Hilda di Maigrà coll’autorizzazione dell’ autore pa: Gibilterra, -— n. Le 
n colonne d'Ercole: La 

uestione dello Stretto - n. Il paese del lontano Ocetdente : 

n impero che non esiste, — 1v. La Francia e il Marocco, 


Un volume in-16: Tre Lire, 
= v. Le rivendicazioni della Spagna. — vr. Il Sultano 


Dirigere commitzioni € vaglia ci Fratelli: Treves, editori, sn Afllano: 


IN MENO DI UN MESE LE 


Pagine allegre 
a Edm. De Amicis 


videro esaurirsi CINQUE edizioni. La 
Age SESTA EDIZIONE fe 

abbiumo ora pubblicato in appen si lo 
stesso autore: IL VINO, dol qualche as i fame. pri 
come le successive, costa. QUATTRO LIRE. 
Il che hanno acquistato le edizioni anteriori; e volessero completare il vo- 
lume con IL VINO, potranno auerequesta conferenza (che occupa le pagine 
363 a 410) nello stesso formato, per Cinquanta Centesimi. 

TORI, IN 


germanico. — vur. La città 
dei cani. — 1x, Sotto la giu- 
risdizione del Brigante, - 
x. La conferenza. dell’isola 
Verde: L'Italia e la que- 
stione del Maroce 


In APFRXDICH @ testo delta Qon- 
venzione di Madrid (1880), 
dall'accordo [tanco-ingiete, 

vtitto 


Quelio valuttao al” cori 
Frameo-tedesco, ecc, 


Un volume in-8, in carta di 
lusso, illustrato da G2 în- 
cisioni e 2 carte 


Lire 3,50, 


In seguito all'impianto di forza motrice 


elettrica in sostituzione 


SONO IN VENDITA 


UNA MOTRICE NEVILLE orizzontale a doppia espansione 
tipo “WOOLF, con condensazione, della forza di 35 a 50 HP, 
di recente costruzione, in ottimo stato. 


DUE DINAMO a corrente continua a 120 Volts, una da 75 e 


l'altra da 100 Ampères. 


UN QUADRO DI DISTRIBUZIONE completo, in marmo. 


UN MOTORE a gas luce di 5 


ALCUNI PIEGOLI MOTORI etettrici a corrente continia. 


Rivolgersi allo Stabilimento 


Micano, Via’ Palermo, 12. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Teves, iu- Milano, 


di quella a vapore 


HP. 


FRATELLI TREVES, 


